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1	 Introduzione

L’Archivio di Stato di Trento conserva un interessante tariffario pri‑
moquattrocentesco relativo al dazio della muta di Riva del Garda. 
Alla muta rivana sono state dedicate diverse ricerche, perlopiù in‑
centrate sul materiale ospitato presso l’Archivio comunale di Riva 
(cf. Sardagna 1884; Reich 1903; Grazioli 1987, 60‑8; Martinelli 2000; 
si veda inoltre Malossini 2003, 36, 41, 59‑60, 83, 101 nota 354, 160‑3). 
Il documento di cui qui si tratta non è menzionato nei lavori succita‑
ti; al testo si è fatto invece cenno in due importanti saggi sulla sto‑
ria economica e commerciale del Trentino (cf. Varanini [1996] 2020, 
1088; [2004] 2020, 1129) e, con attenzione rivolta a fatti linguistici, 
in un intervento dedicato al Memoriale di Graziadeo di Castel Cam‑
po (cf. Magagna 1995, 292).

Proprio la lingua del documento è l’aspetto che interessa in que‑
sta sede: il testo ospita infatti una discreta quantità di brani e forme 
volgari rimasti finora inesplorati. Questa circostanza, sommata al‑
la datazione del tariffario – tutto sommato alta, nel quadro comples‑
sivo dei documenti in antico trentino –,1 ci ha fornito ragioni suffi‑
cienti per impostare uno studio del manoscritto, di cui procureremo 
una descrizione, un’edizione parziale (§ 2) e per l’appunto una sche‑
datura linguistica relativa alle parti in volgare (§ 3). Ragioni di spa‑
zio ci impediscono d’indagare problemi di tipo propriamente stori‑
co ed economico-fiscale (natura delle imposizioni, rapporto tra muta 

Il saggio, pur scritto congiuntamente dai due autori, va così suddiviso a fini accademi‑
ci: Stefano Cristelli §§ 1, 2, 3.2, 3.3, 3.5; Mario Wild §§ 3 (introduzione), 3.1, 3.4, 3.6. 
Siamo grati a Nello Bertoletti, Anita Malossini, Adriana Paolini e Luca Pesini, che ci 
hanno aiutato a risolvere alcune oscurità. Riferimenti archivistici: ASTn = Archivio di 
Stato di Trento; APV = Archivio del Principato Vescovile. 

1  Per la questione ci permettiamo di rinviare a Cristelli (in preparazione), dove si pro‑
porrà l’edizione commentata di una nuova silloge di testi trentini antichi. Quanto a Ri‑
va del Garda, si ricorderà qui il significativo studio di Stenico (2013), che ha scoperto 
e pubblicato una carta in volgare del 1321 relativa proprio al territorio rivano; Malos‑
sini (2003, 176‑81) ha edito un documento del 1385 – ma in copia primoquattrocente‑
sca – in cui si leggono due suppliche rivolte ad Antonio della Scala rispettivamente da‑
gli abitanti di Tenno e Riva. Nel corso della trattazione, anche per economia di spazio, 
il riferimento a questi e ad altri testi trentini sarà limitato ai fenomeni più notevoli. Si 
avverte che a due importanti documenti di area trentina, l’inventario giudicariese edi‑
to da Postinger (1901) e gli statuti dei Battuti di Trento pubblicati da Schneller (1881), 
si farà riferimento in forma abbreviata (Inventario giudicariese; Statuti dei Battuti) as‑
sociando alle forme citate il numero di pagina della relativa edizione (si prescinde, per 
gli statuti, da Ressegotti 2010-11); anche lo zibaldone quattrocentesco studiato da Be‑
nedetti, Brugnolo (2002) sarà menzionato servendosi di un titolo accorciato (Zibaldone 
del Buonconsiglio). Un altro testo utile, il già ricordato Memoriale di Graziadeo di Ca‑
stel Campo, sarà citato dall’originale (ASTn, APV, Sezione latina, capsa 68, nr. 226) fa‑
cendo precedere all’indicazione di carta e rigo le lettere A o B, con riferimento rispet‑
tivamente alla prima metà del manoscritto (quella che reca, a c. 1r, la datazione più an‑
tica: 1400) o alla seconda (vergata capovolgendo il quaderno e ripartendo dal fondo).
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magna e muta parva, possibili identificazioni dell’estensore e di al‑
cuni personaggi nominati nel manoscritto, ecc.), che lasceremo per‑
tanto insondati.2 Questa prima ricognizione linguistica – particolar‑
mente la sezione lessicale (§ 3.5) – potrà comunque agevolare chi, in 
futuro, vorrà dedicarsi a uno studio più approfondito del documento.

2	 Il testo

ASTn, APV, Atti trentini, serie I, busta 76, fascicolo 14a; cartaceo, di 
8 cc.; due filigrane, una del tipo ‘testa di bue con occhi sormonta‑
ta da fiore’ (alle cc. 4 e 6, molto simile al nr. 14744 di Briquet 1923 
[attestata a Würzburg nel 1405, ma forse di provenienza veneta]), 
l’altra del tipo ‘testa di cervo con occhi sormontata da stella’ (alle 
cc. 7 e 8, non identificata ma confrontabile, quanto al disegno, con i 
nrr. 82126‑59 di Piccard 1987); misura mm 298 × 209 in media; car‑
tulazione moderna a matita nell’angolo inferiore interno del recto; 
bianche le cc. 5v-7r e 8r; composto di un unico quaternione. Lo sta‑
to di conservazione è complessivamente buono, eccetto che per il fo‑
glio esterno: maggiormente degradata la c. 8v, per la cui lettura è 
talora indispensabile il ricorso alla lampada a ultravioletti; la c. 1 è 
inoltre priva dell’angolo inferiore esterno, ritagliato senza eviden‑
ti lacune testuali; tutte le cc. recano traccia di piegature nel senso 
della lunghezza (una, al centro, più marcata), ciò che spiega il mag‑
gior degrado di c. 8v, che dev’essersi trovata in posizione esterna. Il 
testo della tariffa della muta, datato marzo 1409 e di una sola ma‑
no, occupa le cc. 2r‑5r; alle cc. 1r e 8v, accanto ad alcuni brani in la‑
tino di varia natura (un solo scrivente primoquattrocentesco), una 
serie di note di credito, debito e vendita in volgare, coeve (una data‑
ta 21 dicembre 1409) e attribuibili paleograficamente all’autore del‑
la tariffa;3 la stessa mano è forse responsabile – oltre che di Muta in 

2  Ci limiteremo a ricordare che il «feudo della Muda o Muta consisteva nel dazio che si 
esigeva a Riva su tutte le merci e generi che entravano ed uscivano dalla terra di Riva»; 
questo diritto, «risalente almeno al 1270» (se ne conserva l’atto di investitura da parte 
del vescovo di Trento), costituì a lungo «uno dei principali cespiti municipali» (Malossi‑
ni 2003, 59 nota 179). Da notare che all’altezza del 1409 si era appena concluso un «mo‑
mento decisivo per la storia tardomedievale di Riva», segnato dall’«assoggettamento 
ad altri poteri politici dell’Italia padana, quelli degli Scaligeri di Verona (1350-1387) e 
dei Visconti di Milano (dal 1387 al 1405; e in realtà [era stata] ancora la città dell’Adi‑
ge – sede di un consiglio di governo per le “partes ultra Mincium” del dominio di Gian 
Galeazzo Visconti […] – a costituire il punto di riferimento per il comune di Riva)» (Va‑
ranini [2011] 2020, 1161). Fino al 1440, anno della conquista da parte di Venezia (la cui 
dominazione terminò solo nel 1509), la cittadina fu soggetta, oltre che al principato ve‑
scovile trentino, alla contea del Tirolo e al ducato di Milano (cf. Malossini 2003, 78‑9).
3  Ringraziamo la dottoressa Adriana Paolini, che ha confermato l’identificazione con 
una perizia sul testo di cui riproduciamo qui in nota il contenuto: «Le annotazioni del‑
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Rypa alle cc. 1r e 1v e di Muta in Ripa a c. 8v, in scrittura calligrafica 
– di analoghe annotazioni in latino presenti a c. 7v, scritte in senso 
inverso rispetto al resto del documento e seguite da un frammento 
epistolare in tedesco di altro scriba quattrocentesco; da segnalare 
ancora, a c. 1v, un appunto archivistico d’epoca moderna (a matita, 
in tedesco) e il seguente testo, di difficile interpretazione (forse ver‑
gato dall’autore della lettera a c. 7v?): Car vegh pre sup(er) aug men 
| ypocrita mynor. Il documento è inedito.

Del manoscritto offriamo, come anticipato, una trascrizione par‑
ziale: riprodurremo anzitutto una breve porzione del tariffario (c. 2r), 
utile a dare un’idea della natura del testo e del rapporto che inter‑
corre, nello stesso, tra latino e volgare (come si vedrà, quest’ultimo 
è impiegato sempre e solo per indicare le merci e, talora, la quantità 
sottoposta a tassazione); pubblicheremo poi integralmente le anno‑
tazioni in volgare presenti alle cc. 1r e 8v (trascurando le altre scrit‑
ture ivi presenti).4

le cc. 1r e 8v sono della stessa mano che trascrive con una scrittura più posata il tarif‑
fario. La morfologia delle lettere varia anche all’interno del testo principale e si pos‑
sono ritrovare forti analogie con le lettere delle note: dalla F maiuscola al modo di se‑
gnare Item, al compendio per pro, alla z a forma di 3 ecc.» (comunicazione persona‑
le dell’11 maggio 2021).
4  I criteri, validi anche per i brani qui non editi ma citati nel § 3, sono i seguenti: divi‑
sione delle parole, punteggiatura, diacritici, maiuscole e minuscole corrispondono all’u‑
so moderno; indichiamo il cambio di rigo con una barra verticale, doppia in corrispon‑
denza dei righi 5, 10, 15, ecc. (segnalati, insieme al primo, anche tramite numerazione 
con cifra in esponente); tra parentesi tonde si trovano le lettere frutto di scioglimento 
di segni abbreviativi (nel caso di co(m)prà si opta per m in considerazione dell’assenza 
di forme con m o n a piene lettere davanti a labiale); per dar conto di un’integrazione si 
ricorre alle parentesi quadre, per segnalare i depennamenti dello scrivente alle paren‑
tesi angolari invertite; inseriamo tre punti spaziati in corrispondenza delle porzioni di 
testo che, nonostante il ricorso alla lampada di Wood, risultano illeggibili; v è distinta 
da u; <j> è resa con i tranne che nei casi in cui indica l’unità o l’ultima unità nelle ci‑
fre; le preposizioni articolate sono stampate univerbate; distinguiamo graficamente a 
‘a’ da à ‘ha’, de ‘di’ da de’ ‘deve’, dè ‘diede’; i numeri romani sono riprodotti in maiusco‑
letto; la nota tironiana a forma di 7 è sciolta in contesto volgare con e (non si ha mai et 
a piene lettere); il tratto orizzontale con cui lo scrivente collega alcune zone del testo è 
reso, a prescindere dalla lunghezza effettiva, con un trattino lungo; manteniamo inalte‑
rate le abbreviazioni dei nomi dei mesi, il simbolo ÷ per ‘mezzo’ e le seguenti altre for‑
me: car. ‘carati’, dat. ‘date, -i’, d. e dr. ‘denaro, -i’, duc. ‘ducati’, fass. ‘fascio’, gal. ‘gallete’ 
(misura di volume), gros. ‘grosso’ (moneta), libr. ‘libbra, -e’, m. ‘maestro’, mod. ‘moggio, 
-i’, r. segno di avvenuto pagamento, res. ‘resto’, s. ‘soldo, -i’, t. e trid. ‘trentino, -i’, v(er). 
e v(er)on. ‘veronese, -i’; si scioglie con (once) il segno a forma di chiocciola presente a 
c. 8v22, simile a quelli registrati – per l’appunto con il valore di ‘oncia, -e’ – in Cappel‑
li 2011, 410, colonna di destra; non sembrano esserci alternative utili allo scioglimen‑
to proposto per p(rim)o 8v13, anche se il ms. reca, in luogo dell’atteso p°, un insolito po; 
nel caso del toponimo Gar°, l’assenza di proposte di scioglimento sicure impone di man‑
tenere la forma abbreviata. Nel riportare i brani del tariffario distinguiamo tra volga‑
re e latino stampando il primo in tondo e il secondo in corsivo (le indicazioni di prezzo, 
sempre in forma abbreviata, sono attribuite al latino); nel caso delle annotazioni, dove 
la distinzione è talora difficile o impossibile, si rinuncia ad adottare la stessa soluzione. 
Alcune delle scritture a c. 8v sono state vergate nel margine destro in relazione a prece‑

Stefano Cristelli, Mario Wild
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Figura 1  ASTn, APV, Atti trentini, serie I, busta 76, fasc. 14a, c. 1r
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Figura 2  ASTn, APV, Atti trentini, serie I, busta 76, fasc. 14a, c. 2r
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I. Testo della tariffa (parziale: c. 2r)

1 In (Christ)i no(m)i(n)e. moiiijcviiij d(e) m(en)s(e) marcii exe(m)platu(m). |

Ordo mute mag(n)e d(omi)ni (et) mute p(ar)ve co(mun)is (et) rivadegi. |

Ayo p(ro) muta mag(n)a d(omi)ni p(ro) int(r)oitu d(e) l maciis dr. >xv< 
xx v(er)one(n)siu(m). |
It(em) p(ro) muta p(ar)va co(mun)is Ripe p(ro) int(r)oitu (et) p(ro) exi-
tu si mutav(er)it m(er)catore(m) || 5 d(e) q(u)olib(et) plaustro – iij s. |
It(em) p(ro) rivadego de l capitib(us) deb(et) exigi unu(m) caput. |
Aseno, asena p(ro) exitu – s. j v(er)on. |
It(em) p(ro) muta p(ar)va j s. trid. |
Azalo p(ro) introitu cui(us)libet centenarii – v s. v(er)on. ||
10 It(em) p(ro) muta p(ar)va p(ro) introitu (et) ta(n)tu(n)dem p(ro) exitu 
si mutav(er)it m(er)catore(m) – ij s. vj d. |
Aste p(ro) exitu cui(us)libet fass. dr. vj v(er)on. |
It(em) de muta p(ar)va p(ro) exitu p(er) portu(m) cui(us)libet cente-
narii – j s. |
Asse p(ro) exitu cui(us)libet plaustri – iiijor dr. v(er)on. |
Asse longe de muta p(ar)va p(ro) exitu ut s(upra) – ij s. ||
15 Asse pizole de muta p(ar)va p(ro) exitu ut s(upra) – iij dr. |
Asse e legname de ogni fata p(ro) exitu cui(us)lib(et) navis – xx s. v(er)on. |
Asse (et) ut s(upra) p(ro) exitu cui(us)libet sandali – x s. v(er)on. |
Asse de zescaun caro p(ro) int(r)oitu (et) exitu p(er) ponte(m) cui(us)libet 
plaustri – viij s. v(er)on. |
It(em) de muta p(ar)va p(ro) ut s(upra) – ij s. ||
20 Boy de zescau(n) bo’ p(ro) introitu (et) exitu p(er) portu(m) – ij s. 
v(er)on. |
It(em) de muta p(ar)va p(ro) ut s(upra) – ij s. trid.

3.	 xx] aggiunto sopra la cifra depennata.

denti registrazioni: le pubblichiamo in carattere minore dopo i righi a cui si riferiscono. 
Non si dà conto dei depennamenti trasversali che cancellano le annotazioni alle cc. 1r e 
8v né delle lunghe linee orizzontali tracciate, con funzione separativa, tra alcune di esse.
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II. Annotazioni in volgare a c. 1r

1 M. Lafra(n)co da Ledro d(e’) daro – xxxij s. p(ro) res. d(e) xxviij libr. 
| d(e) fero dat. al fiol iiij ian. |
Fra(n)zolo d(e’) daro – xiij libr. xviij÷ s. p(er) d. p(re)stay xj ian. | 
dat. a Zeschi(n). ||
5 Girardo da Colog(n)a à abù xlv libr. d(e) formay | d(e) q(ue)l d(e) 
Ma(r)tino cug(n)à de Ma(r)tinel 18 ian. |
It(em) Andrioto à ve(n)dù – xxviij÷ libr. d(e) formay | p(ro) iij libr. el 
pesso. |
It(em) à ve(n)dù – xj libr. d(e) formay. ||
10 It(em) xxv libr. d(e) formay vendue a Zoha(n) d(e) Cagno(n) p(ro) iij 
libr. el pesso. |
It(em) xliiij libr. d(e) formay ve(n)due al Co(n)ter p(ro) iij libr. el pesso.

6.	 ian.] i sembra il risultato di una correzione.

III. Annotazioni in volgare a c. 8v

1 >No< Nicolò d(e) Enselmo de’ av(er) – xxx libr. viij s. p(ro) | xvj gal. 
d(e) sal p(er) xxxij s. gal. | R. vj libr. | It(em) xj s. dat. || 5 a Andrea. | It(em) 
iiij s. dat. ai | mesuradori. |
Ava(n)cino e Iache(m) d(e’) daro p(er) xj mod. (e) vij gal. | d’olio p(ro) 
xxv libr. mod. xxj dece(m)br. 1409. ||
10 R. xxxvj duc. |
Resta xviij duc. . . . j gros. |
Ava(n)cino e Iachem d(e)la Val da No(n) d(e’) daro: | p(rim)o – lxviiij 
duc. iij libr. p(er) xv mod. ol(e)i | p(er) xxv libr. . . . s. mod. ano xxx 
dece(m)br. || 15 R. ij duc. | da Ava(n)cin | dì s(upra)s(crip)to. | R. lxxj libr. | 
p(er) coramo vendù || 20 a Ventura da Gar°. | R. xviij car. p(ro) xviij | libr. vj 
(once) d(e) sonz(a) de | ulti(m)o dece(m)br. |
R. xij duc. i q(u)ai à dà Iache(m) || 25 del Ligo xiij ian. |
It(em) >de’ av(er)< de’ dar Zoha(n) fradel de Ava(n)cin xxxj | libr. p(er) 
resto d(e) v mod. ol(e)i ano xiij ian. |
Ventura da Gar° de’ daro – xxvij libr. p(ro) resto d(e) coramo | co(m)prà 
da Ava(n)cin e seg(n)à ala soa raxo(n). ||
30 It(em) iiij libr. v s. p(ro) ij pelle che ge dè Peder d(e) Nicolò da Brezo. |
It(em) iij libr. xv s. p(ro) . . . ch(e) ge dè el fradel d(e) Ava(n)cin. | R. j 
duc. d’or iiij ian. | R. ij duc. vj ian. | R. xviij libr. x s.

1.	 Enselmo] la seconda e forse corretta su altro.
6.	 It(em)] il primo tratto della t è appoggiato al corpo della lettera precedente, ma ri-

sulta comunque distinguibile.
11.	Resta xviij duc. . . . j gros.] più a destra, in prossimità del margine, un appunto fram-

mentario di lettura non del tutto chiara a causa di un guasto del supporto: xlviij, 
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con j di lettura incerta, e al disotto la sal xiij duc. seguito da alcune lettere depen-
nate (forse lij?). 

26.	>de’ av(er)<] segue, coperta dallo stesso depennamento, una o o un’altra lettera la-
sciata incompiuta (d?). La distanza da av(er) è comunque sufficiente per escludere 
la lettura av(er)o.

30.	Nicolò] lettura incerta: forse Nicalò.

3	 Commento linguistico

Presentato il documento, veniamo all’analisi linguistica, che artico‑
leremo distinguendo fatti grafici (§ 3.1), fonetici (§§ 3.2 e 3.3) e mor‑
fologici (§ 3.4) per poi registrare lessico (§ 3.5) e forme onomastiche 
(§ 3.6); vista la natura della fonte, non si proporranno osservazioni 
di sintassi. 

Come si vedrà, la fisionomia del testo è sufficientemente caratte‑
rizzata da escludere l’appartenenza dello scrivente non solo all’area 
lombardo-orientale, ma anche a quella veronese, considerate micro‑
spie quali la mancata sincope nei proparossitoni lareso, pegora e pe-
vero o la presenza – pur circoscritta a nomi propri – di forme anap‑
tittiche come Co(n)ter e Peder, che presuppongono l’apocope della 
vocale finale dopo un nesso di occlusiva e vibrante; si considerino 
anche le diverse attestazioni di formay, con riduzione -io > -i (docu‑
mentabile solo con difficoltà a Verona: cf. Bertoletti 2005, 161). Il te‑
sto, insomma, può essere attribuito al Trentino anche su base lingui‑
stica, non solo quanto al contenuto e alla menzione di toponimi locali 
nelle annotazioni alle cc. 1r e 8v; allo stato attuale delle conoscen‑
ze sui volgari trentini, rappresentati da un numero ridotto di docu‑
menti legati a poche aree regionali, sembra comunque sconsigliabi‑
le tentare una localizzazione più precisa.

Si avverte che le occorrenze saranno citate sempre con riferimen‑
to alla c. e al r.; se una stessa forma ricorre più di quattro volte, ci si 
limita a indicare i luoghi delle prime tre attestazioni facendo segui‑
re il numero totale (indicato con t.) tra parentesi tonde. Nei §§ 3.1‑3.4 
ci si avvarrà solo eccezionalmente di glosse e sarà rara l’indicazio‑
ne delle basi etimologiche; per chiarire l’interpretazione delle sin‑
gole voci si può fare riferimento al glossario (§ 3.5). Si noti ancora 
che in alcuni casi (ad es. mel de q(u)olib(et) modio p(ro) introitu d(e) 
alieno ep(iscop)atu – xx dr. v(er)on. 3v8) il nome della merce tassata, 
data l’ambiguità tra latino e volgare, potrebbe risultare inutilizzabi‑
le ai fini del commento linguistico (ci si può chiedere, in altre paro‑
le, se non si tratti semplicemente di una forma latina); che si abbia 
di fronte un’attestazione volgare pare comunque assicurato dal fat‑
to che, là dove non sussistono dubbi simili, le porzioni di testo che 
ospitano l’indicazione dei beni sottoposti al dazio non si presentano 
in nessun caso in latino.
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3.1	 Grafia

L’occlusiva velare sorda è resa sempre con <c> davanti ad a (Cagno(n) 
1r10, capeli ‘cappelli’ 2v27, carne 2v24, 2v26, case ‘casse’ 3v1, 
castag(n)e 3r4, m(er)candaria 5r21, ecc.), mentre davanti a vocale 
posteriore il testo reca tanto <c> (Colog(n)a 1r5, coloro 4v8, co(m)prà 
8v29, Co(n)ter 1r11, coramo 8v19, 8v28, cori 2v12, 2v15, cug(n)à 1r6, 
fianco 3r13, Lafra(n)co 1r1, Nicolò 8v1, 8v30, porco 3v6, saco 3v21, 
4r26, 4v1, scudi 5r5) quanto, pur in un solo caso, <ch> (becho 2v8); 
prima di vocale palatale si trova <ch> (che 8v30, Iache(m) 8v8, 8v24, 
‑m 8v12, vache 2v24, 4v13, Zeschi(n) 1r4). La sonora ricorre in tut‑
ti i contesti come <g>: Garzaria 2v15, i(n)tregi 2v20, ‑o 3v11, largà 
3r24, legumi 3v5, longe 2r14, orbage 3v26, 4r3, 4r5, pegola 4r28, pe-
gora 4r7, 4r20.5

Se non si tratta di un suono intermedio ([c]) tra la conservazione e 
la completa risoluzione del nesso con laterale, troviamo <chi> a rap‑
presentare l’affricata palatale sorda in schiete 5r11, sechie 5r9, 5r11.

Per quanto riguarda la resa dell’affricata dentale (sorda e sonora), 
il testo ricorre sempre a <z>, mai a <ç>: bronzo 2v1, falze 3r21, 4r24, 
Fra(n)zolo 1r3, ma(n)zo 2v12, 2v24, mezani 2v20, Zeschi(n) 1r4, ecc. 
Andrà letta con affricata dentale sorda una serie di esempi in cui, in 
conformità con la grafia del (medio)latino, troviamo <c>: Ava(n)cin 
8v16, 8v26, 8v29, 8v31, Ava(n)cino 8v8, 8v12, cera 2v10, Cipri 4v21, 
civole 3r1, porci 4r6,6 specificada 5r21. Risponde probabilmente a 
un uso conservativo anche la <g> impiegata, per la sonora, in Gi-
rardo 1r5.

La nasale palatale è resa con <gn> in agnelo 4r20, Cagno(n) 1r10, 
legname 2r16, ‑o 3v1, legno 5r11, ogni 2r16, 4r20, scalogne 5r17; si 
hanno invece ga, ge, go, gi nei seguenti casi: castag(n)e 3r4, Colog(n)a 
1r5, cug(n)à 1r6, og(n)i 2v3, 3v1, 3v21 (t. 5), pig(n)olà 4r12, 4r15, 
pug(n)o 3v21, 4v1, seg(n)à 8v29.

Alla sibilante sorda intervocalica corrisponde <ss> in asse 2r13, 
2r14, 2r15 (t. 6), pesso ‘pesce’ 4r13; altrove si registra <s>: case 
‘casse’ 3v1, grosa 4v21, ‑i 2v18. Si rileva l’impiego del grafema <x> 
per [s] in brexa(n) 3v24, 3v27 ed exir 4v13, forme giustificate dal mo‑
dello latino; <x> anche nel dotto Alexandria 4v21, d’interpretazione 
fonetica meno immediata. La sibilante sonora è resa con <s> nella 
maggior parte dei casi: asena 2r7, ‑o 2r7, lareso 3r6, 3r10, mesurado-

5  Da segnalare a parte il pronome ge 8v30, 8v31, la cui interpretazione fonetica non 
è univoca (vedi nota 31).
6  È vero che nel Memoriale di Graziadeo di Castel Campo, vergato nei primissimi an‑
ni del Quattrocento nell’altipiano del Lomaso (una ventina di chilometri a nord di Riva), 
alle cc. A3r e v si legge diverse volte po(r)chi; pare tuttavia oneroso ammettere, per l’e‑
sempio del nostro testo, una lettura [k] del grafema <c> davanti a vocale palatale (co‑
me si è visto, del resto, davanti a e e i la velare è resa soltanto con <ch>).
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ri 8v7, presoro 4r22, rasa 4v2, roso 3r15,7 v(er)oneso 3v22, 3v27; con 
<x> in noxe 3v21, raxo(n) 8v29 e pexo ‘peso’ 3r24, cui si affianca pe‑
rò, più spesso, la variante pesso 1r8, 1r10, 1r11 (t. 5).

Si nota la presenza di <y> in ayo 2r3 e in boy 2r20, 2v24, formay 
1r5, 1r7, 1r9 (t. 5), p(re)stay 1r3 (però ai 3v1, 8v6, foia 3r15, formaio 
3r11, ecc.).

3.2	 Fonetica: vocalismo

Trascurando le sorti di ī e ū, che non presentano particolarità (si tro‑
vano rispettivamente i e u), mette conto osservare l’assenza di dit‑
tongamenti spontanei a partire da ĕ e ŏ (si considerino dè ‘diede’ 
8v30, 8v31, Peder 8v30, pegora 4r7, 4r20, prede ‘pietre’ 4r24; fiol 1r2, 
Fra(n)zolo 1r3, mola 3v15, 3v17, 3v19, nove ‘nuove’ 4v15); le stesse vo‑
cali non presentano alterazioni dovute a condizionamenti metafone‑
tici. Analoghi gli sviluppi di ē, ĭ e ō, ŭ, che – tolto il cultismo capitoli 
5r21 – dànno rispettivamente e e o (anche in presenza di -i: canteri 
4v4, peri 4r26; mesuradori 8v7, pomi 4r27); nessuna alterazione, a 
partire da *‑ōrju(m), in presoro 4r22.8 Da notare che [o] resta intatta 
anche davanti a nasale: cf. ad es., da ‑ōne(m), Cagno(n) 1r10, castro(n) 
2v17, 4r20, monto(n) 4r20, raxo(n) 8v29.9

Quanto ad a tonica, la vocale è sempre conservata; notevole l’esito 
non palatalizzato di ‑arju(m) in zentenaro 2v1, che avvicina il testo al‑
le condizioni del veronese più che a quelle del lombardo orientale, do‑
ve lo sviluppo normale è a -er (cf. Bonelli, Contini 1935, 142; Ghinas‑
si [1965] 2006, 91; Bertoletti 2005, 162-4; Tagliani, Bino 2011, 114).10 

Da au tonico Nicolò 8v1, 8v30, or 8v32, soma 3r21, 4r11, 5r21.
Per le vocali toniche in iato notiamo l’assenza di alterazioni in An-

drea 8v5, bo’ 2r20 (con apocope di ‑e), boy 2r20, 2v24 e soa 8v29; 

7  Per la pronuncia di questa forma ci si avvale del confronto con forme moderne qua‑
li [ˈrɔzolo], [ˈrɔzola] ‘scotano, sommacco’ in Rigobello, s.v. ròʃola.
8  I dati sono in linea con quelli del corpus di testi trentini analizzati in Cristelli (in 
preparazione), che si mostrano immuni da fenomeni di dittongamento e che solo margi‑
nalmente sono toccati dalla metafonia. Si ricorderà che i volgari di Brescia e Verona so‑
no accomunati dall’assenza di dittongamento, mentre differiscono quanto all’incidenza 
delle chiusure metafonetiche (solo ‑et(h) < ‑atī a Brescia di contro a una più massiccia 
presenza del fenomeno a Verona, dove pure, come a Vicenza, si ha ‑oro < ‑ōrju(m)); per 
quest’ultimo aspetto in particolare cf. Bertoletti 2001, 238‑9; 2005, 42‑50. 
9  Per la chiusura di [o] tonica davanti a nasale nel vicino volgare veronese, e più in 
generale nell’Italia del Nord, cf. Bertoletti 2005, 51-2; 2007, 43 nota 52.
10  L’opposizione si conserva modernamente (cf. Bonfadini 1983, 32). In questo quadro 
il Trentino rappresenta un’area di transizione: la palatalizzazione di ‑arju(m) «si esten‑
de a tutto il Trentino occidentale, compreso il Medio e Basso Sarca (dove abbiamo però 
qualche infiltrazione di ‑àr)»; interessa anche il Roveretano, «ma è estranea al nucleo 
centrale che testimonia compattamente ‑àr» (cf. Bonfadini 1992, 39). Tale situazione è 
in parte rispecchiata dai testi commentati in Cristelli (in preparazione).
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cf. invece i < e in osia 3v15.11 Quanto ai gruppi vocalici secondari ‑ao, 
‑uo, ecc., si registra:12 da ‑atu(m) co(m)prà 8v29, cug(n)à 1r6, largà 
3r24, lavorà 3r13, 4r17 bis (t. 5), pig(n)olà 4r12, 4r15, scartà 3r19, 
seg(n)à 8v29; da ‑ati p(re)stay 1r3; da ‑atae lavorè 3r5; da ‑utu(m) 
vendù 8v19; da ‑utae vendue 1r10, ‑(n)‑ 1r11.

In protonia si trova i < ī in Nicolò 8v1, 8v30 e pig(n)olà 4r12, 4r15; 
nessun esempio per ū. Quanto a ĭ e a ē, ĕ, si ha di norma e: brexa(n) 
3v24, 3v27, legname 2r16, -o 3v1, legumi 3v5, mezene 3v6, pelame 
4r17, 4r21, vedelo 2v26, 4r20, ecc.; si trova i in civole 3r1, dove il tim‑
bro è giustificato dalla vicinanza di c- (cf. Ghinassi [1965] 2006, 65; 
ma si veda la nota 11), nel dotto specificada 5r21 e in distin[a]to, al‑
tro esempio di trattamento culto quanto alla i immediatamente pro‑
tonica, ma interessante soprattutto per la presenza di dis‑ < des‑; 
da segnalare, per quanto riguarda le serie prefissali, anche i(n)‑ in 
i(n)di ‘nei’ 5r21 e in i(n)tregi 2v20, ‑o 3v11. In protonia sintattica si 
trova sempre la preposizione de, attestata passim molte volte. Da ŭ e 
ō, ŏ solo o (coloro 4v8, lavorà 3r13, 4r17 bis [t. 5], ‑è 3r5, molino 3v17, 
ecc.; davanti a nasale: co(m)prà 8v29, monto(n) 4r20)13 eccetto che in 
cug(n)à 1r6, forma ben nota in area settentrionale, nella quale l’innal‑
zamento è dovuto all’elemento palatale attiguo (cf. ad es. Bertoletti 
2005, 88);14 come si è già osservato in apparato nel § 2, non è sicuro 

11  Si avverte qui che nel caso di civole 3r1, in mancanza di altri elementi, si sceglie 
di leggere la voce come un parossitono, per quanto nei dialetti moderni di area tren‑
tina le forme di ‘cipolla’ possano essere generalmente riportate a cepŭla (cf. LEI, 13, 
973‑4). Se anche per la nostra forma valesse quest’ultimo etimo, bisognerebbe postula‑
re il dileguo di ‑v‑ < ‑p‑, la chiusura in iato secondario della tonica – con la conseguen‑
za concreta di dover schedare la forma in questo capoverso – e la successiva ricompar‑
sa di -v- come consonante epentetica antiiatica.
12  È noto che il trattamento dei gruppi vocalici finali secondari ha carattere indivi‑
duante nel quadro degli antichi testi veneti: cf. al proposito Tomasin 2004, 111-13; Ber‑
toletti 2005, 64, 76. In area trentina il problema si lega a un altro aspetto particolar‑
mente delicato, vale a dire agli esiti delle dentali intervocaliche, ancor oggi più o meno 
conservativi a seconda della vallata (cf. ad es. Mastrelli Anzilotti 1992, 8-9 e 17; l’Alto 
Garda rientra nella zona in cui ‑d‑ > Ø: cf. Battisti, Ventura 1955, 13). Da questo punto 
di vista, le attestazioni antiche devono essere valutate caso per caso: per es., quando 
l’Inventario giudicariese offre fruà, spinà, spadolà, ecc., non di riduzione da -ao si trat‑
terà, visto che altrove si hanno solo ‑ada, ‑ade, ‑adi, ma di apocope di ‑o in ‑ado e succes‑
sivo ammutolimento della dentale riuscita finale; diverse le conclusioni a cui si giunge 
analizzando gli Statuti dei Battuti, che allato ad -à < ‑atu(m) e -ù < -utu(m) recano ‑ay 
< ‑ati, ‑aa < ‑ata(m), ‑ae < ‑atae. Nel caso del nostro testo, di fronte a forme quali la-
vorè (con contrazione nota anche all’area veronese: cf. Bertoletti 2005, 71), p(re)stay e 
vendue, ‑(n)‑ non si può che riportare -à ad ‑ao e -ù a ‑uo. Nella trattazione non si consi‑
derano le forme abù 1r5, dà 8v24, ve(n)dù 1r7, 1r9 per l’impossibilità di stabilirne con 
certezza il genere e il numero; includiamo lavorà 4r21 bis tra gli ess. di ‑atu(m), ma, 
visto il contesto, non si può escludere a rigore che si tratti di ‑à < ‑ata(m): pelame d(e) 
monto(n), cavra, cavre, pegora, castro(n), agnelo, vedelo e d(e) ogni pele menuda, lavorà 
e no lavorà, d(e) zescauna pelle – j dr. 4r21.
13  Per la possibile chiusura di [o] protonica davanti a nasale cf. Bertoletti 2005, 87.
14  Si veda anche cugnà B5r23, B9r4 nel Memoriale di Graziadeo di Castel Campo.
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Nicolò 8v30, che potrebbe essere trascritto Nicalò (con una dissimi‑
lazione che, per questo antroponimo, non sarebbe priva di riscontri: 
vedi § 3.6). È sempre conservata a protonica (da considerare a par‑
te zescaun 2r18, 2v1, ‑(n) 2r20, 2v18, 2v20 [t. 14] e zescauna 3r21, 
4r11, 4r15 [t. 9], gallicismi: cf. Rohlfs, § 501); si noti a questo propo‑
sito anche il mantenimento di ar intertonico in m(er)candaria 5r21. 
Da au protonico si giunge a o in lorino 3v27, orbage 3v26, 4r3, 4r5.

Per le vocali atone in iato si segnalano gli antroponimi Andrio-
to 1r7, con innalzamento di e protonica, e il conservativo Zoha(n) 
1r10, 8v26.

Quanto alle vocali postoniche, si ha e da ĭ ed ĕ: asena 2r7, -o 2r7, 
lareso 3r6, 3r10, pevero 4r9.15 Da ŭ e ŏ si ha o in capitoli 5r21, pego-
la 4r28, pegora 4r7, 4r20; notevole Iache(m) 8v8, 8v24, ‑m 8v12 (su 
cui vedi § 3.6). Come si ricava dagli esempi citati, il testo non reca 
forme sincopate del tipo di quelle attestate in veronese antico (lar-
zo, pegra, pevro: cf. Bertoletti 2005, 109-13); è comunque degna di 
nota la caduta della postonica in masna 3v15.16

Venendo al trattamento delle vocali atone finali, che rappresenta 
un aspetto particolarmente delicato,17 osserviamo anzitutto che tanto 
‑a quanto ‑e e ‑i morfi plurali risultano sistematicamente mantenuti 
(i si conserva anche in ogni, og(n)i, per le cui occorrenze vedi § 3.4); 
isolato il caso del maschile plurale ingeste 2v22 (germanismo: vedi 
§ 3.5, s.v. ingesto), da spiegare forse come un errore dello scrivente.

La vocale e, quando non è marca di plurale, può andare incontro 
a 1) conservazione (dopo l < l e ll: barile 4r28, pele 4r20, pelle 4r21; 
dopo lz: falze 4r24; dopo m: legname 2r16 [allato a legnamo 3v1, per 
cui cf. infra], pelame 4r17, 4r21; dopo rn: carne 2v24, 2v26; dopo v: 
nave 3v1); 2) apocope, attestata con sicurezza solo dopo laterale (mel 
3v8, sal 4v18, 4v21, 8v2 [cf. anche sal registrato in apparato nel § 2], 
Val 8v12) e vibrante (dar 8v26 ed exir 4v13),18 mentre, prescindendo 
dall’arabismo oton 4r1, non si può fare affidamento su forme compen‑
diate come Cagno(n) 1r10, castro(n) 2v17, 4r20, monto(n) 4r20, raxo(n) 
8v29, Zoha(n) 1r10, 8v26; 3) sostituzione con o, fenomeno esemplifi‑

15  Si aggiungano, in contesto latino, rivadegi 2r2, ‑o 2r6, 3r3, 3r4 (t. 9).
16  Per il resto la sincope è attestata soltanto in protonia: co(m)prà 8v29, largà 3r24. 
Quanto alle forme di ‘larice’ e ‘pecora’, vale la pena di segnalare la presenza di occor‑
renze non sincopate anche nell’Inventario giudicariese (ad es. larexo 27, pegora 28).
17  In quanto il Trentino doveva rappresentare un’area di transizione fra la Lombar‑
dia orientale, in cui l’apocope aveva raggiunto uno stadio molto avanzato, e il territo‑
rio veneto (veronese in specie), maggiormente conservativo; alle particolari condizio‑
ni del volgare di Verona, caratterizzato dalla presenza di un’‑o (anche per -e) non resti‑
tutiva, ma fonologicamente presente, sono state dedicate importanti osservazioni da 
parte di Bertoletti (2005, 116-37). Sulla complessa storia delle atone finali in Italia set‑
tentrionale cf. Loporcaro 2005-06.
18  Inutile la forma compendiata av(er) 8v1, 8v26.
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cato non solo da una serie di maschili di iii declinazione, poco utili 
all’analisi in quanto potenzialmente riconducibili a metaplasmi (aza-
lo 2r9, coloro 4v8, coramo 8v19, 8v28, lareso 3r6, 3r10, legnamo 3v1, 
pesso 4r13, pevero 4r9, ramo 4r30), ma anche dagli infiniti amolaro 
3v19, molaro 3v15 e daro 1r1, 1r3, 8v8 (t. 5).19 Per alcune delle forme 
apocopate è evidente il concorso del contesto prosodico (cf. in parti‑
colare sal menuda 4v18, sal grosa 4v21 e Val da No(n) 8v12).

Quanto a ‑o, le forme che la presentano intatta sono numerose; 
la vocale ricorre tanto dopo nesso consonantico (per es. bronzo 2v1 
e ma(n)zo 2v12, 2v24, fianco 3r13, lardo 3r23, Ledro 1r1, porco 3v6) 
quanto dopo consonante singola (non solo in casi come Andrioto 1r7, 
i(n)trego 3v11, mozo 3v22, 3v24, ecc., ma anche, dopo sonante, in 
mulo 3v11, 3v13, vedelo 2v26, 4r20, Ava(n)cino 8v8, 8v12 [accanto 
ad Ava(n)cin citato oltre], molino 3v17, vino 4v10, fero 1r2, 2v27, 3r17 
[t. 5], zentenaro 2v1, ecc.); visto quel che si dirà infra circa la riduzio‑
ne ‑io > ‑i, cf. anche ayo 2r3, formaio 3r11 e olio 3r10, 3v22, 3v24 (t. 6). 
La caduta di -o è attestata dopo l (< l e ll; oltre a el 1r8, 1r10, 1r11, 
8v31, al 1r2, 1r11, del 8v25, cf. fiol 1r2, fradel 8v26, 8v31, Ma(r)tinel 
1r6, q(ue)l 1r6), m (Iachem 8v12),20 n (Ava(n)cin 8v16, 8v26, 8v29, 
8v31, zescaun 2r18, 2v1),21 r (or 8v32) e, con sviluppo più tipicamen‑
te lombardo, dopo iod (formay 1r5, 1r7, 1r9 [t. 5]) e nesso di denta‑
le e vibrante (Co(n)ter 1r11, Peder 8v30, con epentesi di una vocale 
d’appoggio: cf. il paragrafo seguente). Un certo numero di forme può 
trovare spiegazione nel contesto fonosintattico (zescaun, ad es., ricor‑
re solo come aggettivo preposto al sostantivo: de zescaun caro 2r18, 
de zescaun zentenaro 2v1); è nondimeno possibile individuare alcu‑
ni esempi in posizione sicuramente prepausale (è il caso di Ava(n)cin 
8v31 e formay 1r9).

In generale, è da osservare la differenza tra la lingua della tarif‑
fa e quella delle annotazioni alle cc. 1r e 8v: sono infatti prevalente‑
mente queste ultime a presentare forme apocopate (nella tariffa uni‑
camente exir 4v13, mel 3v8, sal 4v18, 4v21 e zescaun 2r18, 2v1; e si 
noti l’interessante opposizione tra l’ivi attestato formaio 3r11 e for-
may 1r5, 1r7, 1r9 [t. 5] delle note), ciò che – stante la medesima pa‑
ternità delle scritture – potrà essere ricondotto alla diversa natura 
dei documenti (segnatamente alla maggiore informalità delle anno‑
tazioni), al basso numero di contesti fonosintatticamente favorevo‑
li nel testo della tariffa (che in buona parte registra nomi di merci 

19  In assenza di argomenti analoghi a quelli addotti da Bertoletti (2005, 116-37) è dif‑
ficile determinare l’esatto valore di ‑o in questi esempi: si potrebbe trattare di forme 
restitutive (visto anche l’avanzamento dell’apocope di -o in Co(n)ter, formay e Peder, 
per cui cf. infra), ma è bene non escludere altre interpretazioni.
20  Altrimenti Iache(m) 8v8, 8v24.
21  Altrove solo brexa(n) 3v24, 3v27, zescau(n) 2r20, 2v18, 2v20 (t. 14) e Zeschi(n) 1r4.
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isolati in contesto latino), nonché alla presenza di antroponimi loca‑
li alle cc. 1r e 8v.

3.3	 Fonetica: consonantismo

L’occlusiva dentale sorda in posizione intervocalica si sonorizza in 
fradel 8v26, 8v31, lavorada 5r7, menuda 4r20, 4v18, mesuradori 8v7, 
prede 4r24 (si veda al termine di questo paragrafo), scudi 5r5, spe-
cificada 5r21, vedelo 2v26, 4r20;22 si registra invece il dileguo del‑
la consonante nei continuatori di ‑atu(m), ‑ati, ‑atae, -utu(m), -utae 
(cf. gli esempi elencati nel paragrafo precedente) e in zescaun 2r18, 
2v1, ‑(n) 2r20, 2v18, 2v20 (t. 14), zescauna 3r21, 4r11, 4r15 (t. 9). La 
consonante è conservata come t nei cultismi capitoli 5r21 e – ammes‑
sa la bontà dell’integrazione – distin[a]to 3v1; nulla di veramente uti‑
le si ricava, naturalmente, dalla forma dat. ‘date’ 1r2, ‘dati’ 1r4, 8v4, 
8v6. Da Petru(m) si giunge a Peder 8v30 per mezzo della trafila Pe-
dro > Pedr > Peder; analogo lo sviluppo che ha portato a Co(n)ter 
1r11, ipocoristico di ‘Buonincontro’. Per le sorti dei nessi di dentale 
+ vibrante segnaliamo anche il toponimo Ledro 1r1.

Per il trattamento delle occlusive velari notiamo le sonorizzazioni 
di ‑c‑ in largà 3r24 (precedente alla sincope della vocale protonica), 
orbage 3v26, 4r3, 4r5, pegola 4r28 (cf. anche pegule 4r29 in conte‑
sto latino), pegora 4r7, 4r20. La sonora è conservata in legumi 3v5 e 
in i(n)tregi 2v20, ‑o 3v11 (< integru(m) con metatesi: cf. oltre nel pa‑
ragrafo); si ammutolisce ed è sostituita da un suono di passaggio in 
dove 3r6, 3r8, 3r10 (cf. Rohlfs, § 217; si veda anche dovas poco oltre 
in contesto latino). Degna di nota la presenza di cr‑ in crope 3r5.23

Da ‑p‑ si ha -v- in civole 3r1 (ma vedi la nota 11) e pevero 4r9; iden‑
tico lo sviluppo di ‑b‑ in av(er) 8v1, 8v26, cavale 2v22, ‑i 2v18, 2v20, 
2v22, lavorà 3r13, 4r17 bis (t. 5), lavorè 3r5, sevo 5r15, travi 3v1, 4v4 
(cf. anche Ava(n)cin 8v16, 8v26, 8v29, 8v31 e Ava(n)cino 8v8, 8v12, 
da ‘Avanzo’). Il nesso ‑pr‑ dà ‑vr‑ in cavra 2v17, 4r20, ‑e 4r20,24 men‑
tre si conserva nel toponimo di matrice dotta Cipri 4v21. La sorda 
resiste in posizione intervocalica nel cultismo capitoli 5r21. Da no‑
tare ancora il participio abù 1r5, spiegabile, se vale l’interpretazio‑
ne proposta da Bertoletti (2005, 253) per analoghe forme veronesi, 

22  Cf. inoltre rivadegi 2r2, -o 2r6, 3r3, 3r4 (t. 9) in contesto latino, rilevanti anche per 
il trattamento delle occlusive velari e bilabiali (su cui cf. infra).
23  Per altre attestazioni con velare sorda cf. TLIO, s.v. groppa; si veda anche il § 3.5, 
s.v. crope.
24  È vero che le varietà semiladine del Trentino presentano oggi forme quali [ˈtʃau̯ra], 
[ˈçau̯ra] e che nello stesso capoluogo è normale il tipo [ˈkaora]; non pare il caso, tuttavia, 
di leggere la <u> presente in caura, caure del ms. come u, visto anche che l’Alto Garda 
e le valli del Sarca e del Chiese conoscono esclusivamente [ˈkavra] (cf. ALD-I, 1, 118).
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ipotizzando un rifacimento su un «congiuntivo aba ‘abbia’ analogo a 
deba ‘debbia’ (forse da *aiba, oppure rifatto sulla ii pers. sing. abi)».

Da c‑ + vocale palatale si ha un’affricata alveodentale sorda: si 
vedano zente 5r9, zentenaro 2v1, zenture 5r19; identico l’esito in po‑
sizione postconsonantica: falze 3r21, 4r24.25 Si presentano con gra‑
fia conservativa, oltre a Cipri 4v21, cera 2v10, civole 3r1 e porci 4r6 
(vedi § 3.1). Tra vocali la consonante passa a una sibilante sonora: la-
reso 3r6, 3r10, masna 3v15 (dove la sincope della vocale postonica è 
cronologicamente posteriore all’assibilazione), noxe 3v21; si ha c in 
specificada 5r21, su cui si veda ancora il § 3.1.

Registriamo qui l’antroponimo Fra(n)zolo 1r3, che adatta il con‑
sonantismo del francese frange (vedi § 3.6), e formay 1r5, 1r7, 1r9 
(5 t.), formaio 3r11, tipo su cui cf. da ultimo Bertoletti 2005, 171‑2. 

Per gli esiti di j si segnalano veze 4v15 e Zoha(n) 1r10, 8v26, cui si 
affianca l’antroponimo di matrice culta Iache(m) 8v8, 8v24, -m 8v12; 
per cj azalo 2r9, pezo 3r8; per dj ma(n)zo 2v12, 2v24, mezani 2v20, 
mezene 3v6 (seguito da mezena in contesto latino), mozo 3v22, 3v24, 
v(er)ze 4v17; per ngj sonza 5r1, sonz(a) 8v22; per lj ayo 2r3, fiol 1r2, 
foia 3r15 e olio 3r10, 3v22, 3v24 (t. 6);26 per nj Cagno(n) 1r10 (ve‑
di § 3.6),27 castag(n)e 3r4, Colog(n)a 1r5 (vedi § 3.6), pig(n)olà 4r12, 
4r15, scalogne 5r17 (qui anche ogni 2r16, 4r20, og(n)i 2v3, 3v1, 3v21 
[t. 5]); per rj canteri 4v4, coramo 8v19, 8v28, cori 2v12, 2v15, preso-
ro 4r22, stora 4v11, zentenaro 2v1; per sj rasa 4v2; per tj peza 4r15, 
4r16, raxo(n) 8v29 («per sovrapposizione del suffisso ‑sjonem»: Ber‑
toletti 2005, 168);28 per xj brexa(n) 3v24, 3v27.

Come già osservato da Magagna (1995, 292), il testo offre interes‑
santi esempi di risoluzione dei nessi di consonante + l, sia per la se‑
rie labiale sia per quella velare: biava 2v3, fianco 3r13, sechie 5r9, 
5r11; cf. anche il germanismo schiete 5r11. Il dato è notevole se con‑
frontato con le particolari condizioni dell’Inventario giudicariese, de‑
gli Statuti dei Battuti e di altri antichi testi trentini, che presentano 
esclusivamente sequenze di consonante + l; sequenze di difficile in‑
terpretazione, anche perché, com’è noto, il Trentino ospita ancor og‑
gi varietà che mantengono saldi i nessi di consonante + l.29 All’anali‑

25  Segnaliamo anche l’antroponimo Zeschi(n) 1r4 (vedi § 3.6).
26  Sugli esiti di oleu(m) in territorio veneto, dove la conservazione di lj appare carat‑
teristica di veronese e padovano, cf. Bertoletti 2007, 56 nota 90; in generale cf. Rohlfs, 
§ 280. L’esito conservativo nelle forme di ‘olio’ è la norma negli antichi testi trentini 
(cf. Cristelli in preparazione); su oleo e olio nello Zibaldone del Buonconsiglio cf. già 
Benedetti, Brugnolo 2002, 141.
27  L’alterato, come in italiano, sarà «formato sul femm. cagna» (TLIO, s.v. cagnone).
28  Si potranno forse aggiungere Ava(n)cin 8v16, 8v26, 8v29, 8v31, Ava(n)cino 8v8, 
8v12, da ‘Avanzo’ (probabilmente con <c> = [ts]: vedi § 3.1).
29  Cf. ad es. Battisti 1910, 200‑1; Tomasini 1955, 148 e 156‑7; Bonfadini 1992, 43; ve‑
di anche l’isoglossa 2 nella Carta dei dialetti d’Italia di Pellegrini (1977).
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si della documentazione antica, che offre esempi di risoluzione anche 
in altri testi quattrocenteschi (cf. già Benedetti, Brugnolo 2002, 144 
e 146; Ressegotti 2012, 197‑8), sarà dedicata particolare attenzione 
in Cristelli (in preparazione), a cui si rinvia; qui si noti, in riferimen‑
to a Riva, che la carta del 1321 edita da Stenico (2013) offre solo plo-
vo ‘misura agraria’ passim, mentre esempi di palatalizzazione della 
l nel nesso pl sono attestati dalle suppliche tardotrecentesche – ma 
in copia, lo si ricorda, del primo Quattrocento – rivolte dai Tennesi 
e dai Rivani ad Antonio della Scala (ad es. piassa, più; sui due testi 
vedi la nota 1).

Il nesso ct dà t in fata 2r16, 2v3, 4r27, 4v10, zente 5r9 e zenture 
5r19; notevole in questo senso fruite 4r26, che rappresenta, tutta‑
via, un tipo discretamente diffuso in area nord-orientale, non vera‑
mente indicativo per le sorti del nesso (sulla questione cf. Bertolet‑
ti 2005, 190).30

Per quanto riguarda la laterale, si osservano capeli ‘cappelli’ 2v27 
e cavali 2v18, 2v20, 2v22, con trattamento conservativo di ‑llī, ac‑
canto a q(u)ai 8v24, che mostra invece una significativa riduzione di 
*‑li a [i]̯ (diversamente capitoli 5r21).31 Notevole anche l’assenza di 
vocalizzazione in falze 3r21, 4r24, smalzo 5r2.32

Tolto il caso aspecifico di no ‘non’ 4r17, 4r21, 5r21, la nasale alveola‑
re in posizione d’uscita si conserva in Ava(n)cin 8v16, 8v26, 8v29, 8v31, 
oton 4r1, zescaun 2r18, 2v1, quella bilabiale in Iachem 8v12; la qua‑
lità della consonante rimane incerta nei casi di brexa(n) 3v24, 3v27, 

30  Nei più antichi testi trentini la regola è ct > t (cf. Cristelli in preparazione); sulle 
sorti del nesso in regione cf. già Battisti 1906, 174‑5. Per gli esiti di ct nei testi setten‑
trionali del Medioevo cf. Arcangeli 1990, 17‑18.
31  Negli antichi testi veronesi, come in quelli di area veneto‑centrale, è normale lo 
sviluppo ‑llī > -[ʤi] (begi, igi, quigi, ecc.), mentre ‑lī è tendenzialmente conservato; le 
aree lombarda e veneto‑settentrionale rispondono invece con la riduzione a [i]̯ tanto 
di ‑llī quanto di ‑lī (fradey, quey, ecc., ma anche animay, fioy, ecc.): in generale, si ve‑
dano le considerazioni di Bertoletti (2005, 180‑2), che pure segnala, per Verona, isola‑
ti fenomeni di palatalizzazione (anche con esito ‑i) di -lī e *‑li. Mette conto osservare, 
in questo senso, che l’Inventario giudicariese reca botexey 37, gay 28, 34, ecc. allato 
a faxoy 26, linzoy 24, ecc., mentre gli Statuti dei Battuti attestano solo la riduzione di 
‑llī (ad es. fradey 16, 20, 22 e passim, quey 18, 22, ma lençoli 38); Benedetti, Brugnolo 
(2002, 143) registrano, nello Zibaldone del Buonconsiglio, «sempre li non gi, queli non 
quigi, ecc.», ma cavegni ‘capelli’ (con <gn> = [ʤ]?); le suppliche ad Antonio della Sca‑
la (vedi la nota 1) presentano forme palatalizzate di tipo veronese (igi, quigi); per que‑
sti dati e per altre osservazioni si rinvia a Cristelli (in preparazione). Si noti che per il 
pronome ge 8v30, 8v31 (vedi § 3.4) non è necessario supporre un esito palatalizzato di 
‑llī ([ʤe] < illī), dato che la forma può essere letta con un’occlusiva velare ed essere 
riportata a hic (cf. Rohlfs, § 459).
32  Per le sorti di l preconsonantica cf. in generale Tuttle 1991; si ricorda che la vo‑
calizzazione (con eventuali ulteriori sviluppi) è ancora caratteristica di alcune varietà 
del Trentino (cf. Battisti 1910, 201; Bonfadini 1989, 49‑50; 1992, 43). Da notare in que‑
sto senso autra 28, fauz 40, ecc. (però smalz 42, smalzarola 37) nell’Inventario giudi‑
cariese e autramenter ‘altrimenti’ nel quaderno scolastico attribuito a Nicolò di Castel 
Campo (sec. XV in.; ed. Zingerle 1900, 392).
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Cagno(n) 1r10, castro(n) 2v17, 4r20, Iache(m) 8v8, 8v24, monto(n) 4r20, 
No(n) 8v12, raxo(n) 8v29, zescau(n) 2r18, 2v18, 2v20 (t. 14), Zeschi(n) 
1r4, Zoha(n) 1r10, 8v26, che pure permettono di osservare l’assenza 
di fenomeni di dileguo in posizione finale. Nulla da notare quanto al‑
le nasali preconsonantiche, sempre conservate e, dove esplicitamente 
rappresentate, prive di alterazioni rispetto all’etimo latino.33

Per gli esiti della labiovelare si possono indicare solo q(u)ai 8v24, 
q(ue)l 1r6 e, con l’attesa riduzione a [k], che 8v30, ch(e) 8v31 (relativi).

Si ha sempre conservazione di s‑, anche davanti a vocale anteriore 
(si noti in particolare sia in osia 3v15).34 Ad interno di parola ‑(n)s‑ dà 
una sibilante sonora (per le grafie <s>, <ss>, <x> vedi § 3.1): asena 
2r7, ‑o 2r7, mesuradori 8v7, pesso ‘peso’ 1r8, 1r10, 1r11 (t. 5), pexo 
‘id.’ 3r24, presoro 4r22, v(er)oneso 3v22, 3v27. Da ‑ps‑ e ‑ss‑ si ha [s]: 
case ‘casse’ 3v1, grosa 4v21, ‑i 2v18.

In posizione intervocalica ‑x‑ dà una sibilante sorda in asse 2r13, 
2r14, 2r15 (t. 6; cf. LEI, 3, 2724); lo stesso esito in posizione inizia‑
le secondaria: sonza 5r1, sonz(a) 8v22. Si registra grafia etimologica 
in exir 4v13, dove <x> varrà sicuramente [s], e in Alexandria 4v21.

Un solo esempio per gli esiti di sc davanti a vocale palatale: pes-
so ‘pesce’ 4r13, con sibilante sorda.

Segnaliamo in questa sede, infine, la metatesi di r in i(n)tregi 2v20, 
‑o 3v11, fenomeno ben diffuso nelle varietà settentrionali (cf. Rohlfs, 
§ 322, cui si aggiungano, ad es., Ghinassi [1965] 2006, 79; Stussi 1965, 
lix; Tomasin 2004, 159); prede ‘pietre’ 4r24 dipende dal tipo *preta, 
su cui cf. Aebischer 1943.

3.4	 Morfologia

Per quanto riguarda la morfologia nominale, si consideri anzitutto 
la forma pevero 4r9, che muove dall’accusativo *pipere(m) come in 
genere nei volgari settentrionali (cf. Bocchi 1991, 81 nota 117; Ber‑
toletti 2005, 203).

I sostantivi di i declinazione escono in ‑a al singolare e in ‑e al plura‑
le: aste 2r11, cavra 2v17, 4r20, ‑e 4r20, erbe 4v17, lana 2v27, 3r25, 4r16, 
stora 4v11, vache 2v24, 4v13, zenture 5r19, ecc.; apparterrà al gruppo, 
proseguendo tina(m), anche il plurale tine 3r10 (cf. Bertoletti 2005, 204 

33  Il testo, quindi, non documenta né il dileguo di ‑n, tratto ben diffuso nel bresciano 
antico (cf. Bertoletti 2001, 241), né fenomeni quali quelli descritti dallo stesso Berto‑
letti (2005, 182-5) per il veronese (in particolare ‑n > ‑m e l’assai più raro ‑m > ‑n; n > 
m in posizione preconsonantica). Per il trattamento della nasale (preconsonantica e in 
sede finale) nelle vallate del Trentino odierno cf. Bonfadini 1992, 39-40.
34  Per la presenza di sc < s davanti a vocale anteriore nei testi antichi di Verona e del 
resto dell’Italia settentrionale – per l’appunto anche in casi come scia, sciando, ecc. – e 
per le possibili spiegazioni del fenomeno cf. invece Bertoletti 2005, 187 e nota 468.
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nota 518; per tina nei dialetti moderni del Trentino cf. Pedrotti 1936, 
65). Foia 3r15 e pegora 4r7, 4r20 sono forme di neutro plurale riana‑
lizzate come femminili singolari di i declinazione; si registra al propo‑
sito, per quanto attestato solo al plurale, anche fruite 4r26 (cf. infra).

I sostantivi di ii declinazione escono in ‑o al singolare e in ‑i al plu‑
rale: aseno 2r7, canteri 4v4, cavali 2v18, 2v20, 2v22, ma(n)zo 2v12, 
2v24, molino 3v17, porco 3v6, ‑i 4r6, saco 3v21, 4r26, 4v1, vedelo 2v26, 
4r20, ecc. Non sono attestate forme plurali in -a ed -e (carra, brazze, 
ecc., su cui cf. Loporcaro 2018, 208-11).

Quando non presentano apocope della vocale finale, i sostantivi di 
iii declinazione escono al singolare in ‑e (maschili: legname 2r16, pe-
lame 4r17, 4r20; femminili: barile 4r28, carne 2v24, 2v26, falze 4r24, 
nave 3v1, pele 4r20, -ll- 4r21); resta incerto se nei casi di azalo 2r9, 
coloro 4v8, coramo 8v19, 8v28 e di altri maschili in -o si debba pen‑
sare agli effetti di un fenomeno di natura morfologica o fonetica (ve‑
di § 3.2). Al plurale le uscite sono ‑i (maschili: boy 2r20, 2v24, legu-
mi 3v5, mesuradori 8v7, travi 3v1, 4v4) ed ‑e (femminili: asse 2r13, 
2r14, 2r15 [t. 6], falze 3r21, noxe 3v21, pelle 8v30).35 

Per la iv declinazione si noti fruite 4r26, per cui si deve pensare a 
un passaggio alla ii declinazione come neutro e a una successiva ri‑
analisi del plurale in -a come singolare femminile (cf. l’analogo caso 
di frute commentato in Bertoletti 2005, 204 e 209).

Dalla v declinazione il singolare dì 8v17.
Quanto al genere si notino, oltre a peri 4r26 (cf. Rohlfs, § 382), as-

se femminile (asse longe 2r14, asse pizole 2r15) e travi maschile (ai 
travi 3v1), atteso in quest’area come sal femminile (sal menuda 4v18, 
sal grosa 4v21; inoltre la sal segnalato in apparato nel § 2);36 notevo‑
le de zescauna barile 4r28, che trova un riscontro in [la baˈriːl] atte‑
stato dall’AIS, 8, 1325 a Mortaso (punto 330).37 È maschile dì 8v17 
(dì s(upra)s(crip)to).

Gli aggettivi di i classe presentano paradigmi uscenti in ‑o/‑i (ma‑
schile) e ‑a/‑e (femminile); più interessante il metaplasmo documenta‑
to dall’aggettivo di ii classe gra(n)da 3v17, tipo assai diffuso nei volga‑
ri settentrionali (cf. Rohlfs, § 396). Di origine metaplastica – più che 
dovuta agli sviluppi di -e finale (vedi § 3.2) – sarà la ‑o di v(er)oneso 
3v22, 3v27.

35  Naturalmente, non si può escludere che asse e noxe rappresentino sostantivi pas‑
sati alla i classe, visto il comportamento delle varietà settentrionali antiche e moderne 
(per Verona cf. Bertoletti 2005, 204-5); si noti ad ogni modo che i dialetti trentini atte‑
stano solo raramente (e solo in area orientale) il tipo nosa (cf. ALD-I, 3, 512), mai il ti‑
po assa (cf. LEI, 3, 2717-19).
36  Per il genere assunto dai continuatori di axe(m) nelle varietà italoromanze si veda 
LEI, 3, 2710 ss. Per travi e sal cf. Bertoletti 2005, 212 e l’ivi citato Rohlfs, §§ 385 e 394.
37  Si consideri anche, in contesto latino, de q(u)alib(et) barile 4r29. Pro qualibet ba-
rille è attestato due volte nella tariffa della muta del 1370 (cf. Malossini 2003, 161).
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Per le forme dell’articolo si registrano i determinativi el (tre vol‑
te in contesto distributivo: p(ro) iij libr. el pesso 1r8, 1r10, 1r11; inol‑
tre ch(e) ge dè el fradel 8v31), i (r. xij duc. i q(u)ay 8v24), la (la sal, per 
cui cf. l’apparato dell’edizione di c. 8v nel § 2); quanto ai continuato‑
ri di unu(m), ha valore chiaramente numerale l’unico esempio utile: 
cori de ma(n)zo d(e) uno a(n)no 2v12. Preposizioni articolate: al fiol 
1r2, al Co(n)ter 1r11, ai travi 3v1, ai mesuradori 8v7, ala soa 8v29, ale 
case 3v1, del Ligo 8v25, d(e)la Val 8v12; notevole i(n)di ‘nei’ in i(n)di 
s(upra)s(crip)ti capitoli 5r21.38

Per la serie dei pronomi si segnala la forma obliqua atona di iii 
pers. sg. ge in che ge dè 8v30, ch(e) ge dè 8v31 ‘che gli diede’. I con‑
testi citati, come si vede, documentano anche il relativo che, con fun‑
zione di oggetto come nel caso di i q(u)ai 8v24. Quanto ai dimostra‑
tivi, si registra q(ue)l in xlv libr. d(e) formay d(e) q(ue)l d(e) Ma(r)tino 
1r6; per gli indefiniti si notano l’invariabile ogni 2r16, 4r20, og(n)i 
2v3, 3v1, 3v21 (t. 5)39 e zescaun ‘ciascuno’ 2r18, 2v1, ‑(n) 2r20, 2v18, 
2v20 (t. 14), zescauna 3r21, 4r11, 4r15 (t. 9); per i possessivi si trova 
solo soa in ala soa raxo(n) 8v29.

Quanto alla morfologia verbale, tolti i participi passati deboli già 
registrati nel § 3.2 s’incontrano solo à ‘ha’ 1r5, 1r7, 1r9, 8v24, d(e’) 
‘deve, devono’ 1r1, 1r3, 8v8, 8v12, de’ ‘deve’ 8v1, 8v26 bis, 8v28, dè 
‘diede’ 8v30, 8v31, resta 8v11 (resta xviij duc.), gli infiniti amolaro 
3v19 e molaro 3v15, av(er) 8v1, 8v26, dar 8v26, daro 1r1, 1r3, 8v8 
(t. 5), exir 4v13 e le forme di natura participiale distin[a]to 3v1, lavo-
rada 5r7, specificada 5r21 e zente 5r9; si può registrare anche il con‑
giuntivo sia in osia 3v15.

38  Sul tipo indel cf. la bibliografia citata in Bertoletti 2005, 218 nota 551. Per la presen‑
za di indel (e intel) nello Zibaldone del Buonconsiglio cf. Benedetti, Brugnolo 2002, 144.
39  Sul rapporto tra gli invariabili ogna e ogni a Verona e più in generale sulle condi‑
zioni dei volgari di area lombarda e veneta si veda Bertoletti 2007, 59 e nota 99. I testi 
trentini considerati in Cristelli (in preparazione) recano sia ogna (invariabile) sia ogni.
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3.5	 Lessico

Si propone di séguito una schedatura pressoché integrale delle for‑
me volgari offerte dal testo.40 Le voci più interessanti sono dotate di 
approfondimenti volti a chiarirne la natura e a fornire riscontri utili 
da fonti latine e volgari, nonché dai dialetti moderni; uno spazio par‑
ticolare è stato destinato ai confronti con altri tariffari relativi alla 
muta rivana.41 In tutti i casi in cui la parola si trova in un brano vol‑
gare, considerato anche che della tariffa non si è data una trascri‑
zione completa, è sembrato opportuno riprodurre in tutto o in parte 
il contesto (la voce in esame è abbreviata alla sola iniziale). Le for‑
me in esponente sono ordinate alfabeticamente senza distinguere 
tra i e y, s e x e trattando le doppie come scempie. A lemma, nel ca‑
so di varianti, si inserisce il tipo più frequente o il primo attestato là 
dove si contino pari occorrenze. I sostantivi compaiono al singolare, 
gli aggettivi al maschile singolare, i verbi all’infinito; in assenza di 
tali forme si lemmatizzano i sostantivi e gli aggettivi così come sono 
attestati (al plurale o al femminile), mentre si ricostruisce l’infinito 
dei verbi ponendolo tra parentesi quadre.42 A differenza di quanto 
fatto sinora, non si dà mai conto dello scioglimento dei compendi; si 
accentano invece tutti i lemmi sdruccioli e terminanti in -ìa.43 Per i 
rinvii interni al glossario si ricorre al simbolo →.

40  Sono esclusi gli articoli e le forme articolate, i pronomi, le voci dei verbi ‘avere’, 
‘dare’, ‘dovere’ e poche altre forme ritenute di scarso interesse.
41  Si farà riferimento, nella fattispecie, alla tariffa del 1370 (in latino; cf. Malossini 
2003, 160‑3) e a quelle volgari del secondo Quattrocento pubblicate e glossate da Sar‑
dagna (1884). Trascuriamo i lavori di Reich (1903) – traduzione italiana di una tariffa 
in latino del 1426 – e Martinelli (2000), dove si ripropone un documento già noto al Sar‑
dagna attribuendolo per errore al 1458 (e non al 1490) e traendolo forse – come risulta 
da alcuni elementi emersi durante un colloquio con la dottoressa Anita Malossini (Ar‑
chivio comunale di Riva) – da una copia più tarda. 
42  Dato che il testo offre, in forma piena, solo infiniti uscenti in ‑o, alle forme rico‑
struite è assegnata la stessa terminazione.
43  Nel caso di ingesto, ‑e l’accentazione resta incerta.
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agnelo:  pelame de […] a. 4r20.
ayo  ‘aglio’ 2r3.
amolaro:  mola pizola da a. pro exitu – v 

s. veron. 3v19. La voce, vista anche la 
menzione della mola pizola (cf. già Sar-
dagna 1884, 414), non coinciderà se-
manticamente con → molaro e indiche-
rà invece l’atto di ‘affilare’ (cf. TLIO, s.v. 
ammolare [1]).

asse  ‘assi’ 2r13, 2r17; a. longe 2r14; a. pi-
zole 2r15; a. e legname de ogni fata 
2r16; a. de zescaun caro […] viij s. ve-
ron. 2r18.

àsena  ‘asina’ 2r7.
àseno  ‘asino’ 2r7.
aste  2r11.
azalo  ‘acciaio’ 2r9. Da aciāle(m). Cf. LEI, 1, 

408 ss.; TLIO, s.v. acciale.
barile:  pegola de zescauna b. […] j s. ve-

ron. 4r28.
becho  ‘becco, caprone’ 2v8. 
biava  ‘biada’: b. de ogni fata 2v3.
bo’  ‘bue’: boy de zescaun b. […] ij s. ve-

ron. 2r20; pl. boy: oltre al contesto appe-
na citato, cf. carne de b., de vache e de 
manzo 2v24.

brexan  ‘bresciano’ (detto dell’olio prove-
niente dalla sponda bresciana del Gar-
da): olio b. de zescaun mozo […] xxvj s. 
viij dr. veron. 3v24; olio suprascripto ve-
roneso e b. e lorino 3v27.

bronzo:  b. de zescaun zentenaro […] v s. 
veron. 2v1.

canteri  ‘travi di sostegno’: travi e c. 4v4. 
Da canthēriu(m). Cf. LEI, 10, 1425 ss.; 
sul tipo cf. anche Bertoletti 2005, 460. Si 
noti cantèri in Sardagna 1884, 410.

capeli  ‘cappelli, copricapi’: c. de lana e de 
fero 2v27. Si veda in generale TLIO, s.v. 
cappello; cf. inoltre capelo de fero ‘tipo 
di elmo’ in Bertoletti 2005, 460.

capìtoli:  zescauna soma de mercanda-
ria no specificada indi suprascripti 
c. 5r21.

carne:  c. de boy, de vache e de manzo 
2v24; c. de vedelo 2v26.

caro  ‘carro’ (come unità di misura di volu-
me): asse de zescaun c. […] viij s. veron. 
2r18; vino de ogni fata de zescaun c. pro 
exitu – viij s. ver. 4v10; sal menuda […] 
de zescaun c. j libr. x s. ver. 4v18. Cf. TLIO, 

s.v. carro, 2; sul carro come unità di misu-
ra per il vino a Trento (pari a 628 litri) 
cf. Curzel, Gentilini, Varanini 2004, 86.

case  ‘casse’: legnamo distin[a]to ai travi 
e ale c. de ogni nave 3v1.

castagne  3r4.
castron  2v17; pelame de […] c. 4r20.
cavale  ‘cavalle’: cavali ingeste e c.  pro 

exitu de zescaun – v s. veron. 2v22.
cavali  ‘cavalli’: c.  grosi 2v18; c.  intregi 

mezani 2v20 (cf. → intrego e mezani); 
c. ingeste e cavale pro exitu de zescaun 
– v s. veron. 2v22 (cf. → ingesto).

cavra  ‘capra’ 2v17; pelame de monton, c., 
cavre 4r20; pl. cavre (solo nel contesto 
appena citato).

cera  2v10.
civole  ‘cipolle’ 3r1. Per l’accentazione pia-

na si veda la nota 11.
coloro  ‘colore’: tera de c. 4v8. Cf. → tera.
[compraro]:  part.  pass.: comprà 8v29 

(pro resto de coramo c. da Avancin).
coramo  ‘cuoio’: r. lxxj libr. per c. vendù a 

Ventura da Gar° 8v20; pro resto de 
c. comprà da Avancin 8v29. Cf. TLIO, s.v. 
cuoiame; Tomasin 2004, 246.

cori  ‘cuoi’: c.  de manzo de uno anno 
2v12; c. de Garzaria e nostrani 2v15. Su 
Garzaria vedi § 3.6.

crope  ‘groppe’, con riferimento alle pelli 
ricavate dal dorso degli animali: c.  la-
vorè 3r5. Nell’Inventario giudicariese si 
trova la terza part d’una cropa 39. 
Cf.  SellaE, s.v. croppa ‘il cuoio della 
groppa delle bestie’ (Modena, 1327); Sel-
la, s.v. cropa ‘il dorso della bestia, la 
groppa’ (Venezia, 1271; Verona, 1318). 
Cropa laborata è anche nella tariffa del 
1370 (cf. Malossini 2003, 162); si aggiun-
ga cròpe de bò in Sardagna 1884, 411, 
che glossa con «cuojo della groppa del 
bue» e attribuisce la voce al «dialetto 
bresciano e trentino». Per le varietà del-
la Lombardia orientale cf.  Melchiori, 
s.v. cropa ‘cuoio’ e ‘groppa’; Tiraboschi, 
s.vv. cropa ‘groppa’ e cropa de cöràm 
‘cuoio’; per il Trentino cf. ad es. Quaresi-
ma, s.v. cròpa, gròpa.

cugnà  ‘cognato’: Martino c. de Martinel 
1r6.

Stefano Cristelli, Mario Wild
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distin[a]to:  legnamo d. ai travi e ale ca-
se de ogni nave – xx s. veron. 3v1. Forma 
ricostruita; il manoscritto ha distinto.

dove  ‘doghe’: d. de lareso 3r6; d. de pezo 
3r8; d. de lareso da tine da olio 3r10.

erbe:  verze e e. 4v17. 
exir  ‘uscire’: vache per e. de zescauna – j 

s. ver. 4v13. Per exir corrisponde al 
lat. pro exitu, frequentemente impiega-
to nel testo con riferimento alla tassazio-
ne sulle merci in uscita.

falze  ‘falce’: prede da f. 4r24 (cf. → prede); 
pl. falze: f. de zescauna soma […] x s. 
veron. 3r21.

fata  ‘fatta, sorta, tipo’: asse e legname de 
ogni f. 2r16; biava de ogni f. 2v3; pomi 
de ogni f. 4r27; vino de ogni f. 4v10. 

fero  ‘ferro’ 3r17; xxviij libr. de f. 1r2; capeli 
de lana e de f. 2v27; f. scartà 3r19 (cf. → 
scartà); sechie zente de f. 5r9.

fianco:  f. lavorà 3r13. È la pelle del fianco 
dell’animale: cf. ad es. Sella, s.v. flancus; 
SellaE, s.vv. fianchus e flanchus. Per Ri-
va cf. fla[n]cho nella tariffa della muta 
del 1370 (cf. Malossini 2003, 162); si ve-
dano inoltre fianco e fianchi nelle tariffe 
del secondo Quattrocento (cf. Sardagna 
1884, 398 e 405).

fiol  ‘figlio’: xxviij libr. de fero dat. al f. 1r2.
foia  ‘foglia’: f. de roso 3r15. Cf. → roso. Da 

notare che il veronese antico attesta il 
solo foia ‘foglia di sostanza impiegata 
nella concia’ (cf.  Bertoletti 2005, 478); 
nei dialetti trentini sono sopravvissute, 
con il valore di ‘scotano’, forme quali fo-
iaròla (e varianti) e foiól, «quasi ad indi-
care la foglia per eccellenza, quella che i 
nostri contadini una volta diligentemen-
te raccoglievano per la concia delle pel-
li» (Pedrotti, Bertoldi 1930, 328).

formay  ‘formaggio’: xlv libr. de f. 1r5; 
xxviij÷ libr. de f. 1r7; xj libr. de f. 1r9; xxv 
libr. de f. 1r10; xliiij libr. de f. 1r11; 
formaio: f. de zescaun pesso […] iiij dr. 
veron. 3r11.

fradel  ‘fratello’: Zohan f. de Avancin 8v26; 
el f. de Avancin 8v31.

fruite  ‘frutti’: peri e f. 4r26.
granda  ‘grande’: mola g. da molino 3v17.
grosi  ‘grossi’: cavali g. 2v18; grosa, con 

riferimento al sale (contrapposto a → 

menuda): sal g. de Cipri o de Alexandria 
4v21.

ingesto  ‘castrato’ (detto di muli e cavalli): 
mulo i. e mula 3v13; pl. ingeste (proba-
bile errore per ingesti): cavali i. e cavale 
2v22. Da confrontare con il medio‑al-
to‑tedesco heng(e)st ‘cavallo castrato’; 
in tedesco moderno il significato della 
voce è quello opposto di ‘stallone’ (do-
cumentato a partire dall’inizio del sec. 
XV: cf. DW, 10, 986; EWD, s.v. Hengst), ma 
la semantica medio‑alto‑tedesca è con-
servata in Baviera (cf. Schmeller, 2, 214) 
e in varietà tirolesi (cf.  Schatz, s.v. 
hengɛst). Quanto alla presenza del tipo 
nei volgari italoromanzi, cf.  Mussafia 
1873, 53, che documenta il sostantivo 
engiosto – glossato per l’appunto con 
hengst – in un vocabolario veneto‑tede-
sco del sec. XV («ein deutsches Wort, das 
ich sonst nicht nachweisen kann»); 
all’attestazione, su cui cf. anche Salvioni 
1914, 579‑80 nota 4 e 1916, 1019, va as-
sociato engesto in un glossario apparte-
nente alla stessa famiglia di quello stu-
diato da Mussafia (cf. Höybye 1974, 191). 
Il lessema è presente nel tariffario del 
1370 (pro quolibet equo ingesto et 
equa; cf. Malossini 2003, 160). Un riscon-
tro utile anche in Sella, s.v. engistus 
(equum magnum de armis et equum 
engistum; la forma, non compresa, è da-
tata Treviso, a. 1339).

intrego  ‘intero’, detto del mulo e del caval-
lo atti alla riproduzione (in quanto non 
castrati): mulo i. 3v11; intregi: cavali i. 
mezani 2v20. Per intero ‘che non ha su-
bito castrazione’ cf. GDLI, s.v. intéro, 12. 
Da notare equo integro, mulo integro 
nella tariffa della muta del 1370 (cf. Ma-
lossini 2003, 160 e 163) e cavalli integri in 
uno dei testi editi da Sardagna (1884, 
405); si consideri anche caval intrego, 
chaval intrego in un documento relativo 
al dazio del Tonale del 1460‑1461 (cf. Ste-
nico 1979, 53, 59, 60, 73).

lana  3r25; capeli de l. e de fero 2v27; pan-
no de l. de j peza […] j s. t. 4r16.

lardo  3r23.
làreso  ‘larice’: dove de l. 3r6; dove de l. da 

tine da olio 3r10. Sul tipo in Italia 
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settentrionale si veda Pellegrini 1976, 
621-2. Alcuni dati relativi all’area trenti-
na – antica e moderna – sono raccolti in 
Bertoletti 2005, 482‑3.

largà  ‘resina di larice’: l. de zescaun pexo 
pro exitu – iiij dr. veron. 3r24. Da 
larĭcātu(m), sulla cui presenza in Italia 
settentrionale cf.  Pellegrini 1976, 622. 
L’attestazione trova un riscontro antico 
nel largado presente nella Legenda di 
glorioxi apostoli misier sen Piero e mi-
sier sen Polo (cf. Brusegan Flavel 2005, 
93, che glossa con ‘bitume’); cf. anche 
largao in Mussafia 1873, 72. Per Riva 
cf.  largati nella tariffa della muta del 
1370 (cf. Malossini 2003, 163); largado in 
Sardagna 1884, 412.

lavorà  ‘lavorato, trattato’ (detto di pella-
me): fianco l. 3r13; pelame l. e no l. 4r17; 
pelame […] l. e no l. 4r21 (se in questo 
caso non si tratta di ‘lavorata’: vedi la no-
ta 12); lavorada: spala l. 5r7; lavorè 
crope l. 3r5.

legname:  asse e l. de ogni fata 2r16; le-
gnamo: l. distin[a]to ai travi e ale case 
de ogni nave – xx s. veron. 3v1.

legno:  sechie de l. schiete 5r11.
legumi  3v5.
lino  3v3.
longe  ‘lunghe’: asse l. 2r14.
lorino  ‘laurino, di alloro’ (detto dell’olio 

ricavato dalla pianta): olio suprascripto 
veroneso e brexan e l. 3v27. Nel testo 
anche olio de orbage (cf. → orbage).

manzo:  cori de m. de uno anno 2v12; car-
ne de boy, de vache e de m. 2v24.

masna  ‘macina’: mola da molaro osia m. 
3v15.

mel  ‘miele’ 3v8.
menuda  ‘minuta’, detto di pelle di animale 

di dimensioni medio‑piccole: pelame de 
monton, cavra, cavre, pegora, castron, 
agnelo, vedelo e de ogni pele m. 4r20; 
detto del sale (contrapposto a grosa, per 
cui cf. → grosi): sal m. […] de zescaun ca-
ro j libr. x s. ver. 4v18. Cf. pro quolibet 
plaustro salis minuti nella tariffa della 
muta del 1370 (Malossini 2003, 160).

mercandarìa  ‘mercanzia’: zescauna soma 
de m. no specificada indi suprascripti ca-
pitoli 5r21. Cf. TLIO, s.v. mercanterìa.

mesuradori  ‘misuratori’: item iiij s. dat. 
ai m. 8v7.

mezani  ‘di medie dimensioni’ (detto di 
cavalli): cavali intregi m. 2v20. Che il ri-
ferimento sia alle dimensioni e non, per 
es., all’età degli animali pare conferma-
to dalla presenza di cavali grosi 2v18.

mezene  ‘tagli di carne suina corrispon-
denti alla metà della bestia’ (forse con ri-
ferimento al solo lardo): m. de porco 
3v6. Da *mĕdiēna (REW, 5460). Cf. j me-
zen de porch 31 nell’Inventario giudica-
riese; inoltre pro qualibet mezena nella 
tariffa della muta del 1370 (cf. Malossini 
2003, 161) e mezène registrato in Sarda-
gna 1884, 413. La voce è ben attestata 
nei dialetti di area trentina: cf.  ad es. 
Quaresima, s.v. meӡéna; Ricci, s.v. 
meżena; Salvadori, s.v. meẕéna.

mola  ‘macina’: m. da molaro osia masna 
3v15; m. granda da molino 3v17; ‘mola 
per affilatura’: m. pizola da amolaro 
3v19. Cf. → amolaro, molaro e masna.

molaro  ‘macinare’: mola da m. osia ma-
sna 3v15. Cf. TLIO, s.v. molare (2). La let-
tura d’amolaro (cf.  → amolaro) è da 
escludere per la chiara presenza di uno 
spazio tra preposizione e verbo.

molino:  mola granda da m. 3v17.
monton:  pelame de m. 4r20.
mozo  ‘moggio’ (unità di misura per l’olio): 

olio veroneso de zescaun m. […] xx dr. 
veron. 3v22; olio brexan de zescaun m. 
[…] xxvj s. viij dr. veron. 3v24. Sul valo-
re del moggio nella Trento medievale 
(circa 170 litri) cf. Curzel, Gentilini, Vara-
nini 2004, 86.

mula:  mulo ingesto e m. 3v13.
mulo:  m. intrego 3v11; m. ingesto e mula 

3v13 (cf. → intrego e ingesto).
nave:  legnamo distin[a]to ai travi e ale 

case de ogni n. – xx s. veron. 3v1.
noxe  ‘noci’: n. […] de ogni saco pugno j 

3v21.
nostrani:  cori de Garzaria e n. 2v15. Cf. la 

scheda relativa a Garzaria nel § 3.6.
nove  ‘nuove’: veze n. 4v15.
olio:  cf. i contesti citati in riferimento a → 

brexan, lorino, orbage e veroneso, cui si 
aggiunga il seguente: xj mod. e vij gal. 
d’o. 8v9.

Stefano Cristelli, Mario Wild
Il volgare trentino in una tariffa rivana del 1409



Quaderni Veneti e-ISSN  1724-188X
9, 2020, 7-40

Stefano Cristelli, Mario Wild
Il volgare trentino in una tariffa rivana del 1409

31

orbage  ‘bacche dell’alloro’ 4r3, 4r5; olio 
de o. 3v26. Da lauri bacca con discre-
zione dell’articolo. Documentazione an-
tica e moderna in LEI, 4, 113 ss. Accanto 
a olio de o. il testo reca olio lorino: cf. → 
lorino.

oton  ‘ottone’ 4r1.
panno  4r11; p. de lana de j peza […] j s. 

t. 4r16.
pégola  ‘pece’: p. de zescauna barile […] 

j s. veron. 4r28.
pégora  ‘pecora’ 4r7; pelame de […] p. 

4r20. 
pelame  ‘pellame’: p. lavorà e no lavorà 

4r17; p. de monton, cavra, cavre, pego-
ra, castron, agnelo, vedelo 4r20.

pele  ‘pelle’: de ogni p. menuda 4r20 (cf. → 
menuda); pelle: de zescauna p. – j dr. 
4r21; pl. pelle: item iiij libr. v s. pro ij p. 
che ge dè Peder de Nicolò da Brezo 
8v30.

peri  ‘pere’: p. e fruite 4r26.
pesso1  ‘peso’ (come unità di misura): pro 

iij libr. el p. 1r8, 1r10, 1r11 (sempre in ri-
ferimento al formaggio); formaio de ze-
scaun p. pro exitu – iiij dr. veron. 3r11; 
presoro de zescaun p. pro exitu – iiij dr. 
veron. 4r22; pexo: largà de zescaun p. 
pro exitu – iiij dr. veron. 3r24. Per il Tren-
tino cf. ad es. Schneller 1898, 153.

pesso2  ‘pesce’ 4r13.
pévero  ‘pepe’ 4r9.
peza  ‘ritaglio di stoffa’ (come unità di mi-

sura): pignolà de zescauna p. […] vj dr. 
4r15; panno de lana de j p. […] j s. 
t. 4r16. Cf. TLIO, s.v. pezza, 2.4.

pezo  ‘abete rosso’: dove de p. 3r8. Da 
*pĭceu(m). Cf. Bertoletti 2005, 495 e, per 
la diffusione moderna della voce, l’ivi ci-
tato Pellegrini 1976, 614‑16.

pignolà  ‘stoffa ricamata con motivi simili 
a pinoli’ 4r12; p. de zescauna peza […] 
vj dr. 4r15. Sul tipo si veda il materiale 
raccolto in Bertoletti 2005, 495‑6. Cf. pro 
qualibet petia pig[n]olati e pro qualibet 
soma pig[n]olati nella tariffa della muta 
del 1370 (Malossini 2003, 161); cf. inoltre 
pignolado in Sardagna 1884, 415. Per la 
voce in Trentino si considerino ancora 
Quaresima e Ricci, s.v. pignolà.

pìzola  ‘piccola’: mola p. da amolaro 
3v19; pl. pìzole: asse p. 2r15.

pomi:  p. de ogni fata 4r27.
porco:  mezene de p. 3v6; pl. porci 4r6.
prede  ‘pietre’: in p. da falze ‘pietre per af-

filare la falce, coti’ 4r24. Cf. pro qualibet 
soma lapidum prede laboratarum a 
falcis nella tariffa della muta del 1370 
(Malossini 2003, 162) e prede da fauz 40 
nell’Inventario giudicariese.

presoro  ‘caglio, presame’: p. de zescaun 
pesso pro exitu – iiij dr. veron. 4r22. Si ri-
costruisce *prensōriu(m): cf.,  per il 
Trentino, Rosalio 1979, 139 e Tomasini 
1990, 157; più in generale cf. Plomteux, 
s.v. presū̀ ̩  , e l’ivi citato AIS, 6, 1212. Per 
attestazioni mediolatine cf. Du Cange, 
s.v. praesorium (2), e specialmente pre-
sorii nella tariffa della muta del 1370 
(cf.  Malossini 2003, 162). Cf. anche 
presór registrato in Sardagna 1884, 416.

[prestaro]:  part. pass.: prestay 1r3 (Franzo-
lo de’ daro – xiiij libr. xviij÷ s. per d. p.).

pugno (come unità di misura per la frut-
ta):  de ogni saco p. j 3v21; de zescaun 
saco j p. 4r26, 4v1.

ramo  ‘rame’ 4r30.
ranzi:  r. […] de zescaun saco j pugno 4v1. 

Da chiarire: il fatto che per misurare la 
merce – com’è per le castagne, le mele, 
le pere, le noci e in generale le fruite – ci 
si riferisca a sacchi e pugni lascia pensa-
re alle arance (dialetto trentino moder-
no narànzi; cf. ad es. Ricci, s.v. narànz); 
ma andrebbe approfondito il problema 
del commercio degli agrumi in area gar-
desana nel primo Quattrocento. Per 
‘arancia’ in antico cf. TLIO, s.vv. arancia 
e arancio.

rasa  ‘resina di abete’ 4v2. Per *rasia in 
Trentino e nel resto dell’Italia settentrio-
nale cf. Pellegrini 1976, 612‑13.

raxon  ‘ragione’: in segnà ala soa r. ‘regi-
strato a suo debito’ 8v29.

[restaro]:  ind. pres.: iii pers. resta 8v11 
(r. xviij duc. … j gros.).

resto  ‘rimanente’: de’ dar Zohan fradel de 
Avancin xxxj libr. per r. de v mod. olei 
8v27; cf. anche: Ventura da Gar° de’ da-
ro xxvij libr. pro r. de coramo comprà da 
Avancin e segnà ala soa raxon 8v29.
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roso  ‘sommacco (Rhus coriaria L.)’ o ‘sco-
tano (Rhus cotinus L.)’ (impiegato come 
sostanza colorante nella concia): foia de 
r. 3r15. Da rōs. Informazioni sul tipo e 
attestazioni mediolatine in Bosshard 
1938, 232‑4; cf. anche foliam rosii nello 
statuto veronese del Misterium Solarolo-
rum del 1319 (citato in Bertoletti 2005, 
478). Per Riva cf. pro quolibet modio fo-
lei rosi nella tariffa della muta del 1370 
(cf. Malossini 2003, 161); inoltre foia de 
roso e legno de roso registrati in Sarda-
gna 1884, 411. Continuatori dialettali di 
area trentina sono segnalati in Pedrotti, 
Bertoldi 1930, 328.

saco  ‘sacco’ (come unità di misura per la 
frutta): de ogni s. 3v21; de zescaun s. 
4r26, 4v1.

sal  ‘sale’: s. menuda […] de zescaun caro 
j libr. x s. ver. 4v18; s. grosa de Cipri o de 
Alexandria 4v21; xvj gal. de s. 8v2; 
cf. inoltre la sal segnalato nell’apparato 
dell’edizione di c. 8v (§ 2). Per altre atte-
stazioni di ‘sale di Cipro’ si veda DI, 1, 
514.

scalogne  ‘scalogni’ 5r17. Cf. LEI, 3, 
1528 ss.; TLIO, s.v. scalogna. Scalogne è 
in Sardagna 1884, 417.

scartà  ‘assottigliato’ (detto del ferro): fe-
ro s. 3r19. Per alcuni riscontri cf. LEI, 13, 
1354‑5, che spiega tutte le forme a parti-
re da carta ‘carta di vetro’ (cf. it. scarta-
re ‘scartavetrare’). Tale connessione, nel 
caso del nostro esempio e di altre atte-
stazioni antiche (cf. infra), non sembra 
valida; si consideri d’altra parte che tra le 
fonti del LEI figurano anche repertori di 
area trentina e lombarda in cui non si fa 
alcuna menzione del ricorso alla carta 
abrasiva: cf.  in particolare Aneggi, s.v. 
scartàr ‘assottigliare il ferro rovente bat-
tendolo’, e per il bresciano Melchiori, s.v. 
scartà ‘battere il ferro’ («Vale assotti-
gliarlo quasi a guisa di carta. Locchè si fa 
per lo più col maglio»). Cf. ad ogni modo 
ferri scartati nella tariffa della muta del 
1370 (Malossini 2003, 162); per (ferrum) 
scartatum in altri documenti medievali 
di area trentina cf. Varanini, Faes [2001] 
2020, 1194 e 1196.

schiete  ‘semplici, prive di ornamenti o 
aggiunte’: sechie de legno s. 5r11 (cf. in-
vece sechie zente de fero 5r9). Cf. per es. 
Sella, s.v. scletus.

scudi  ‘armi da difesa’ 5r5.
sechie:  s. zente de fero 5r9; s. de legno 

schiete 5r11. Il primo contesto può esse-
re messo a confronto con j secla zenta 
de fer 40 nell’Inventario giudicariese.

[segnaro]:  part. pass.: segnà 8v29 (Ven-
tura da Gar° de’ daro xvij libr. pro resto 
de coramo comprà da Avancin e s. ala 
soa raxon). 

sele  ‘selle’ 5r4.
sevo  ‘sego’ 5r15.
smalzo  ‘strutto’ o ‘burro’ 5r2. Dall’alto‑te-

desco schmalz (REW, 7697; DEDI, s.v. 
smàlzo). Cf. ij chaze de smalz 42 nell’In-
ventario giudicariese; smalzo in Sarda-
gna 1884, 397.

soma  (unità di misura di peso): falze de 
zescauna s. […] x s. veron. 3r21; panno 
[…] de zescauna s. […] x s. veron. 4r11; 
zescauna s. de mercandaria 5r21.

sonza  ‘sugna’ 5r1; vj once de s. 8v22.
spala:  s. lavorada 5r7. Si tratta della pel-

le della spalla dell’animale. Cf. spala la-
borata nella tariffa della muta del 1370 
(Malossini 2003, 162); spalla, -e anche in 
Sardagna 1884, 398 e 405.

[specificaro]:  part.  pass.: specificada 
5r21 (zescauna soma de mercandaria 
no s. indi suprascripti capitoli).

stopa  ‘stoppa’ 5r13.
stora  ‘stuoia’ (come unità di misura per la 

vallonea): valania de zescauna s. […] j 
libr. iiij s. 4v11. Cf. Sella, s.v. stora, dove 
si legge per l’appunto vendiderit vala-
niam ad storam (Verona, 1318); inoltre 
pro qualibet stara [ma sarà errore per 
stora] valanie nella tariffa della muta 
del 1370 (cf. Malossini 2003, 160).

tera  ‘terra’: in t. de coloro ‘polvere colo-
rante, pigmento’ 4v8. Da confrontare con 
terre a colori nella tariffa della muta del 
1370 (cf. Malossini 2003, 162); si veda an-
che terra da color in Sardagna 1884, 402.

tine  ‘tini’ (recipienti per olio): dove de la-
reso da t. da olio 3r10.
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travi:  legnamo distin[a]to ai t. e ale case 
de ogni nave – xx s. veron. 3v1; t. e can-
teri 4v4.

vache:  carne de boy, de v. e de manzo 
2v24; v. per exir de zescauna – j s. ver. 
4v13.

valanìa  ‘vallonea, sostanza colorante im-
piegata nella concia’: v. de zescauna 
stora […] j libr. iiij s. 4v11. Sul tipo 
cf. Bertoletti 2005, 513. La voce è presen-
te nella tariffa della muta del 1370 (Ma-
lossini 2003, 160); si aggiunga valonia – 
stampato con accento sulla o – in Sarda-
gna 1884, 418.

vedelo  ‘vitello’: carne de v. 2v26; pelame 
de […] v. 4r20.

[véndero]:  part.  pass.: vendù 1r7 
(Andrioto à v. – xxviij÷ libr. de formay), 
1r9 (à v. – xj libr. de formay), 8v19 (per 
coramo v. a Ventura da Gar°); vendue 
1r10 (xxv libr. de formay v. a Zohan de 
Cagnon), 1r11 (xliiij libr. de formay v. al 
Conter).

veroneso  ‘veronese’ (detto dell’olio): olio 
v. de zescaun mozo […] xx dr. veron. 
3v22; olio suprascripto v. e brexan e lo-
rino 3v27.

verze:  v. e erbe 4v17.
veze  ‘botti’: v. nove pro introitu de ze-

scauna j s. ver. 4v15. Dal latino tardo 
veia (REW, 9177; DEDI, s.v. véża). L’In-
ventario giudicariese attesta il derivato 
vezoy 27; cf. anche vèza, vezuòlo in Sar-
dagna 1884, 418.

vino:  v. de ogni fata de zescaun caro pro 
exitu – viij s. ver. 4v10.

zente  ‘cinte, cerchiate’: sechie z. de fero 
5r9.

zentenaro  ‘unità di misura di peso’: bron-
zo de zescaun z. […] v s. veron. 2v1. Cf. 
LEI, 13, 842 ss.; TLIO, s.v. centinaio (2).

zenture  ‘cinture’ 5r19. Si tratterà forse 
delle cinghie necessarie a fermare la sel-
la (cf. TLIO, s.v. cintura, 4); nella tariffa 
della muta del 1370, in effetti, la menzio-
ne delle cinture segue immediatamente 
a quella delle selle (cf. Malossini 2003, 
161). Si noti comunque che nei dialetti 
moderni del Trentino il tipo ˹ zentura⌝ in-
dica il collare di cuoio del bestiame 
(cf. Pedrotti 1936, 77; altra documenta-
zione in LEI, 14, 274 ss.).
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3.6	 Antroponimi e toponimi

Anche in questo paragrafo nel citare le forme del testo si rinuncia a 
segnalare lo scioglimento dei compendi. Come di consueto, si regi‑
strano gli antroponimi in due gruppi distinti (a seconda che la men‑
zione sia diretta o indiretta).

Antroponimi I

Andrea  8v5.
Andrioto  1r7. A un magister Andriotus si fa riferimento nelle annotazioni in latino – di ma-

no forse dell’autore delle registrazioni in volgare (vedi § 2) – presenti a c. 7v.
Avancin  8v16, 8v29. Alterato di ‘Avanzo’: cf. CIt, s.vv. Avancini e Avanzini, Avanzino.
Avancino  8v8 (A. e Iachem), 8v12 (A. e Iachem dela Val da Non). Cf. l’entrata precedente.
Conter  1r11. Ipocoristico di ‘Buonincontro’. Cf. ad es. Boni(n)conter da Magnan B2v11 nel 

Memoriale di Graziadeo di Castel Campo; si veda anche Cesarini Sforza 1991, 66. 
Franzolo  1r3. Da collegare al francese frange (cf. Olivieri 1923, 242) come il Fra(n)çono cita-

to in Bertoletti 2005, 171. 
Girardo da Cologna  1r5.
Iachem  8v8 (Avancino e I.), 8v12 (Avancino e I. dela Val da Non). Il tipo con e postonica, dif-

fuso nel padovano ma estraneo al veronese (cf. Bertoletti 2005, 101 e nota 251), è atte-
stato anche nel Memoriale di Graziadeo di Castel Campo, dove si menziona una certa Ia-
chema B4r6; cf. inoltre Iacheminus a Villa Banale nel 1391 (citato in Cesarini Sforza 1991, 
159).

Iachem del Ligo  8v24. Cf. l’entrata precedente.
Lafranco da Ledro, m.  1r1. Cf. Lafrancho in Bertoletti 2005, 529; Lafranchin in Stussi 1965, 

275.
Martino cugnà de Martinel  1r6.
Nicolò de Enselmo  8v1.
Peder de Nicolò da Brezo  8v30. 
Ventura da Gar°  8v20, 8v28.
Zeschin  1r4. Da ‘Francesco’ (cf. Cesarini Sforza 1991, 51; CIt, s.v. Ceschìn, Ceschina, Ceschi-

ni).
Zohan de Cagnon  1r10.
Zohan fradel de Avancin  8v26.

Antroponimi II
Avancin, Zohan fradel de  8v26; Avancin, el fradel de 8v31.
Cagnon, Zohan de  1r10. Forse semplicemente ‘grosso cane’; per riscontri di area trentina 

e per altre ipotesi etimologiche cf. CIt, s.v. Cagnóne, Cagnóni.
Enselmo, Nicolò de  8v1.
Ligo, Iachem del  8v25. L’antroponimo si ripresenta anche altrove nella documentazione 

trentina medievale (cf. ad es. Cesarini Sforza 1991, 142). Ligo emerge in area toscana: 
cf. al proposito, in particolare, Brattö 1953, 130 e 145, dove il tipo è riportato a ‘Federico’ 
e la l‑ è giustificata ipotizzando una «pronuncia vezzeggiante o infantile»; per un riscon-
tro in volgare si vedano i Testi pratesi di Serianni (1977, 643).

Martinel, Martino cugnà de  1r6.
Nicolò da Brezo, Peder de  8v30. La lettura corretta, come si è segnalato in apparato nel § 2, 

potrebbe essere Nicalò (ben diffuso a Verona: cf. Bertoletti 2005, 88).
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Toponimi

Alexandria:  in sal grosa de A. o de Cipri 4v21. 
Brezo  8v30. Corrisponde forse all’odierno Brez in Val di Non, di etimo discusso (cf. Mastrel-

li Anzilotti 2003, 330); da segnalare che a c. 7v, in una serie di annotazioni in latino forse 
attribuibili allo scrivente autore della tariffa (vedi § 2), si menziona un Hendricus de Bre-
zio vallis Ananie.

Cipri:  in sal grosa de Alexandria o de C. 4v21. Per le forme assunte dal toponimo nei testi 
antichi cf. Baglioni 2006, 272.

Cologna  1r5. In Trentino il toponimo (< colōnia) si ritrova nel Tennese, ma anche in Val di 
Non e Valle del Chiese: cf. Mastrelli Anzilotti 2003, 135.

Garo  8v20, 8v28. Difficile identificare il toponimo, che potrebbe forse essere letto Gar(don)o 
(odierno Gardone [BS]) o Gar(dum)o, Gar(dun)o, «termine che un tempo indicava tutti i 
paesi della Val di Gresta» (Mastrelli Anzilotti 2003, 433).

Garzarìa  2v15. L’interpretazione di questa forma è molto incerta: il contesto (cori de G. e 
nostrani) fa pensare a un nome di luogo non locale, che potrebbe essere identificato con 
le ‘Sgarzarie’ veronesi, su cui cf. Faccioli 1965; il rapporto con questo toponimo urbano, 
tuttavia, dovrebbe essere chiarito. L’opposizione tra cuoio a Gazeria e nostrano si ripre-
senta nella tariffa del 1426 (cf. Reich 1903, 27); in quella del 1370 si legge pro qualibet ca-
ro [sic, forse per coro] gazarie (cf. Malossini 2003, 160).

Ledro  1r1. Il nome «dovrebbe derivare dall’etnico aleutrenses per alutrenses (citato da 
Plinio, Naturalis Historia III, 19)» (Mastrelli Anzilotti 2003, 124).

Val da Non  8v12. «Il nome Non potrebbe derivare dalla forma *Anaunis, de Anonis, de 
(A)nonis» (Mastrelli Anzilotti 2003, 323).
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